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I

Il Pubblico ministero ,

esaminati gli atti del proce~ento a carico di :
FERRI Cesare, imputato dei delitti di cui al mandato di cattura in
data, 24.3.1984 e di cui all'ordine di cattura del P.M. di Novara in
data 23.3.1984~
BALLAN Marco, indiziato dei delitti di cui alla comunicazione giu~
diziaria in data 24.3.1984~
,ROGNONI Giancarlo. indiziato dei delitti di cui alla comunicazione
giudiziaria in data 24.3.1984~
LATINI Sergio, imputato del delitto di,cui all'or~ine di c~ttura
del P.M. di Novara in data 23.3.1984~

.
BENARDELLI Bruno Luciano, indiziato dei delitti di cui alle cornuni~
cazioni giudiziarie in data 21.5.1983'e 19.10.1985~
ZANI Fabrizio, imputato dei delitti di cui al mandato di cattura in
data 7.2.1986~
~~CCHI Marilisa, indiziata dei delitti di cui alla comunicazione giu~
diziaria in data 4.10.1985~
STEPANOFF Alessandro, imputato dei delitti di cui ai mandati di cat~
tura 3~12 ed 8.12.198S~
CICCONE Guido, indiziato dei delitti di cui alla comunicazione giu~
dLziaria ricevuta nell'interrogatorio in data 8.1.1986¡

o s s e r va:

1. Dopo l'attentato ferroviario del 9.8.19B3, ultimo ~ allora ~

di una serie (iniziata il 21.4.1974) di analoghi assalti dinami~
tardi alle linee ed ai treni della tratta tosco~emiliana, la Procu~
ra della Repdbblica di Firenze intraprese indagini a vasto raggio
che., nel volgere di alcuni mesi, si concretarono nell'acquisizione
di copiose notizie e svariati elementi di conoscenza altresì intor~
no a fatti diversi da quelli direttamente investigati, taluni di i~
naudita portata criminosa e di centrale rilievo nella storia recen~
te del paese, a partire dalla strage di Milano del dicembre del 1969.

E' opportuno tentare di dare il senso, e di individuare le ragioni;
sia dell'ampiezza dei materiali da quei magistrati raccolti, sia del.
l'estremo interesse storico~conoscitivo e probatorio da essi rivesti~
to.

Intanto, non può Bon essere segnalata la correttezza dell'intuizio
ne di base circa l'esistenza, se non propriamente di un unico filo,

capace di legare e s~gare gli episodi ed i passaggi di quello che é
stato un ripetuto, a volte forsennato e sanguinario, talora invece
subdolo e strisciante attacco agli istituti e all'agihilità della
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democrazia in Italia, certo di una sostanziale continuità, pur in mo~
di, condizioni e tempi diversi, del protratto tentativo di alterare,
anche con simili mezzi, gli equilibri negli assetti di potere e di
partecipazione via via raggiunti attraverso il libero e pluralisti~
co gioco delle forze politiche in campo.

Una conferma, se si vuole piccolissima e parziale, di questa sot~
tostante realtà si rinviene ponendo mente anche solo ai livelli si~
curamente non alti ~ che sono poi forse gli unici che ora comincia~
no ad essere davvero conosciuti ~o del personale impiegato, e comun~
que attivo nelle fasi più acute e nei momenti tendenzialmente dirompen~

,
.'û in cui quel tentativo si è snodato. sï pensi al '73 ~ '74: gli uo~

mini, i raggruppamenti 80no sempre gli stessi. Al di là delle sigle,
delle intestazioni, delle rivendicazioni affermate mancate o negate,
il numero degli lJaddetti" non è certamente spropositato, ed anzi si
rivela relativamente ristretto. Sono ricorrenti e limitate le stesse
aree e le centrali di iniziativa, di ispirazione e di riferimento.
Qualcosa di non molto dissimile, con le modificazioni generali e pa£
ticolari intervenute, grosso modo vale per i periodi successivi.
.Appunto la percezione esatta delle realtà di sfondo ha felicemente

portato gli inquirenti fiorentini a superare atteggiamenti 5ettoria~
li e visioni angustamente frammentarie nell'approccio processuale
ai fenomeni ed ai fatti dell'eversione di destra. Entro la nuova
prospettivametodologica ~ appoggiata agli strumenti normativi pre~
disposti per il coordinamento e lo scambio tra procedimenti istrut~
torii diversi~ e di seguito sviluppata dagli altri uffici giudiziarii
sono stati accortarnente ricercati allargamenti, nessi e collegamen~
ti: ricostruiti eloquenti percorsi politici e vicende anche persona~
li ed esistenziali: svelati insospettati rapporti e consonante, por~
tati alla luce patrimoni di conoscenza in precedenza indisponibili.

Alla fine é stato in questo modo riaperto quasi l'intero capitolo
dell'attività eversiva e terroristica dell'estrema destra e .delle
stragi, sul quale ~ malgrado le vittime, il dolore, la passione ci~

vile, lo sdegno; gli incalcolabili guasti prodotti ed i pericoli fai
ti correre allo Stato ed alla società ~ ha continuato pressoché co~
stantemen'te a gravare una straordinaria, complessiva Itdisattenzione ·
pubblica" 'e politica~ e che ha dovuto amaramente registrare, per la
giustizia in Italia, le sconfitte senz'altro più cocenti degli ulti~
mi quindici anni.

"c
Ó
.
>o
~

~

2. Gli esiti dell'orerazione, naturalmente, sono e saranno sog~
getti a verifiche nelle singole ed appropriate sedi processuali (u~
na delle quali è la presente), in ragione anche de~li approfondime~

ti. e svilurpi conseguiti. delle convalide ricevute ovvero delle smen~
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tite subite.
Qui premono alcuni rilievi di ordîne generale.
Anzitutto non può in alcun modo meravigliare, e indurre pregiudi~

ziale scetticismo o sufficienza, che si sia potuto riprendere pro~
duttivamente il lavoro e l'impegno istruttorio attorno ad eventi
così'distanti nel tempo come le stragi del 1969, del 1972 (Petea~
no), del 1974.

A ben vedere, quando l'indagine verta su fatti che hanno marcato
nodi cruciali della vita e del sistema democratico, il distacco
nel tempo e la conseguente prospettiva storica ~ ,in contrasto con
i modi della conoscenza giudiziaria or~inaria ~ si rivelano per co~
verso preziosi per provarsi a decifrare utilmente gli interni risvol
ti e la reale portata di ogni singolo episodio, nonchè le connessio~
ni tra l'mno e l'altro.

Deve inoltre farsi parola di una 'cond1Í1zionedi conoscenza
Ji!!' percerti versiinattesa. Ci si riferisce al fenomeno ~ certo assai çir~

coscritto e forse non del tutto. dispiegato
~ consistito in un diver~

so atteggiamento assunto da alcuni esponenti del .mondo della destra,
tradottosi anche in fo~e e momenti di collaborazione con la ricerca
giudiziaria.

Si è trattato quanto meno di una presa di distanza e di una revi~
sione critica, quand'anche non di una nuova coscienza, che

~ nel
ripercorrere le premesse ed i caratteri di una militanza e di un
tragitto tutti interni all'esperienza storica della destra radica
le ~ ha inevitabilmente incontrato il tema d~acerante ed acuto
delle stragi.

La attività della Procura di ~irenze si è accostata al fenomeno
in parola, lo ha seguito e criticamente controllato, e lo ha compi~
tamente rappresentato ,nella massa di atti che, il 10.2.1984, mise
a disposizione di tutte le autorità giudiziarie intere~sate.

Il fenomeno traeva principalmente origine da un dibattito interno
alla destra, sviluppatosi soprattutto tra i militanti detenuti. Nel
dibattito si sono agitate e confrontate posizioni diverse: un saggio
efficace è costituito dal documento di Sergio Calore allegato al de~

.creta 12.1.1984 del P.M. di Firenze (poi pubblicato su uL'Espresso"
del 29.1.198~. Al termine, ne 50no sortite alcune significative
scelte ed iniziative personali come quelle appunto del Calore e di
Angelo Izzo. Ad esse altre se ne Bono aggiunte, non necessariamente
nell'ambito del ricordato dibattito, e 80no le posizioni assunte da
Sergio Latini, Valerio Viccei, Andrea Brogi, Alessandro Danieletti.

Ora, queste posizioni ed i contributi che da esse Bono venuti si
segnalano per la diversità di ampiezza, e coal di origine, di campo
d'esFerienze, di motivazioni ~ ora ideali e Folitiche, ora di carat
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tere personale e familiare.
Sono perb ~ come è stato detto assai bene

~ tutte "voci dall'inter~
noli: voci che hanno scelto di dare forma verbale, nel contatto pro~

cessuale con i magistrati inquirenti, a ricordi, esperienze e rifle~
sioni ~ oltre che ad azioni proprie

~ tutte riferibili alle gesta
dell~ destra eversiva. Ne è scaturito, di fatto, un principio di ri~
costruzione ec sistemazione che, perciò solo/può già ritenersi ogget~
tivamente riuscito, giacchè ora, grazie a questi contributi, può af~
fermarsi che, di tutti questi fenomeni, ne sappiamo parecchio di più,
per cosl dire in positivo ed in negativo.

Il punto più alto toccato da simili ~forzi è senza dubbio quello _

relativo alle stragi, al perchè delle stragi, al nesso stragi~lIgolpe".
Non tutte le fonti in esame hanno potuto raggiungere l'altezza di

siffatti problemi, peraltro ampiamente trascurati o abbandonati nel~
lo stesso dibattito politico generale nonostante l'interesse altissi~
mo, per le sorti della democrazia e del suo sviluppo, ad una soluzio~
ne chiarificatrice ed appagante. E tuttavia alcuni di esst ~anno po~
tuto fornire quadri di riferimento utili ed oltretutto ampiamente so~
vrapponibili ad analeghe acquisizioni presenti in procedimenti ormai
storici, celebrati più a ridosso dei fatti.

Proprio dalle fonti in esame, comunque, dal Ufronte" che con esse
si è aperto, sono derivati gli spunti e le obiettive sollecitazioni
a rivedere la materia delle stragi. Devono al riguardo svolgersi al~
cune considerazioni che in definitiva già attengono a profili di glo~
bale plausibilità e sostanziale fondatezza.

Nen era davvero facile parlare delle stragi, dire che cosa sopra di
esse si sapeva, anche per sentito Lire, anche per sentito dire nelle
carceri. Seno perfettamente irnmaginabili gli ostacoli, i formidali
condizionamenti, i temibili rischi.

Eppure sulle stragi qualcosa si sapeva, si doveva sapere: si è.già
detto che il numero degli "operatori" e dei loro collegamenti era
ristretto: e'molti di essi erano stati arrestati. I meventi delle tee
niche del terrore erano politici: è evidente come in aree politiciz~
zate come questa il discorso non potesse non cadere anche e principal
mente dui fatti e sui loro autori, e perfino svolgersi direttamente .con costoro, perchè anche questo era "discorso politico", "attività
politicat.. Tanto

P~~t:c~he la 8tag~~one~delle~.stragi~$i~era~di fatto
chiusa ~ per effetto della complessiva tenuta, anche di fronte agli

aïtri~ttacchi eversivi, del quadro istituzionale e sociale ~ con la
~~ . . ~

-
~ ~ ~ ~ ~ ~...~mancai.a, piena realizzazione del disegno 8ottostante alle stragi

etesse _eaa:l.'1:~e~..piùeof~i8ticatestrategie di destabilizzazione: ed il
mondo della destra radicale intendeva darei struttur., movenze e me~
€Odi nuovi.

~Rfv'Eilare le proprie conoscenze BU questa o quella operazione di atra
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ge, allargando il contributo a rniriadi di altri fatti e situazioni,
è parso a certuni il modo concreto per fare decisivi conti, insieme
politei e personali, con un passato sentito come oscur~7e di8onor~
te, od anche solo per aprire finalmente il discorso.

Altri hanno superato le remare più paralizzanti attraverso circui~
ti meno mediati e più poveri. Tutti, ad ogni modo, hanno accettato
di,pagare un alto prezzo, in termini di evidente pericolo, e comun~
que di estraniamento dagli ambienti ~i appartenenza con la consegue£
te perdita di intuibili condizioni di sicurezza.

A costoro non è stata verosimilmente estranea la consapevolezza
di un dato che è sotto l'occhiodi tut~i : l-estrema difficoltà in, .

cui si imbatte ogni indagine su fatti di strage, un delitto ~ come
ê stato osservato ~ mai rivendicato,tutto sommatodi non complessa
organizzazione, ed i cui autori non hanno alcun bisogno di afferrna~
si all'esterno ovvero di affermare, mediante il crimine, l'esisteE
za di una loro organizzazione. Sono difficoltà ~ è bene chiarirlo ~

che ha scontato anche l'istruttoria per l'eccidio di Brescia, per
di più afflitta da carenze particolarmente sul piano delle prova c.d.
generica (le cui premesse andarono verosimilmente distrutte con la
iniziativa del lavaggio di Piazza della Loggia, ancora la mattina
della strage: è poi il tema cui ha ritenuto di dover alludere Fa~
brizio Zani quando, nell'interrogatorio del 20.2.1986, ha parlato
a pro,posito del sistema di innesco dell' ordigno~di tigrande buco ne~
ro dell'istruttoria").

L'apporto delle fonti in questione, segnato dunque,e quantomeno
oggettivamente/da un'attitudine al bilanciamento ed al superamenta
delle ricordate difficoltà, anche per questa ragione deve me~tare
una non frettolosa attenzione ed anzi un'attenta valutazione nel
complesso di tutti gli altri spunti e rilievi autenticamente proba~
tori.

"

Più in generale, si crede,che le conclusioni, anche. in ipotesi,
differenziate e specifiche, che in punto di praticabilità ed effi~
cienza probatoria dovranno essere prese' con riferimento alle fonti
ridette, non potranno in alcun modo prescindere da tutto quanto si
è qui venuti rapidamente notando; potendosi in verità profilate un .
unico e dirimente limite di accoglibilità, quale ~~~b\~ quello rap~
presentato dalla eventualmente comprovata, esclusiva subordinazione
di un singolo apporto a motivi radicalmente incompatibili con un in~
tento ed un contributo di verità.

3. Nell'ambito delle ricordate, estesissime indagini il Procura~
tore della Repubblica di Firenze raccoglieva elementi di interesse
per la strage ~erpetrbta il 28 maggio 1974 in Brescia e per l'omici~
dio di Ermanno Buzzi strangolato nel carcere di Novara il 13 aprile
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1981, due giorni dopo il suo trasferimento nell'istituto.
Come è tristemente noto, alle ore 10.12 di quel giorno di maggio,

durante lo svolgimento di una manifestazione del Comitato unitario
permanente antifascista contro il terrorismo fascista (ma negli at~
ti deliberativi era enunciatQ una più comp1esiva finalità della mo~
bilitazione, intesa alla denuncia d~gli attacchi provenienti anche
dall'insorgente brigatismo rosso), manifestazione cui si era accom~
pagnato lo sciopero generale indetto dalla Federazione Cgil~Cisl~Uil,
nella Piazza della Loggia della città esplose, all'interno di un ce~
stino metallico porta~rifiuti aderente ad una delle colonne sul lato
di via X Giornate, una bomba che dete~inò l'uccisione di otto mani~.
festanti ~ Livia Bottardi Milani, Alberto Trebeschi, Clementina cafz~
ri Trebeschi, Giulietta Banzi Bazoli, Euplo Natali, Bartolomeo Talen~
~i, Luigi Pinto, Vittorio Zambarda ~ ed il ferimento di oltre un centi~
naia di altri cittadini presenti, che a causa della pioggia si erano
ritirati sotto il porticato.

Il processo di allora ha conosciuto vicende così complesse., che non
è qui il caso nemmeno di riassumerle (peraltro trovandosi esse presso~
chè compiutamente consegnate alle carte del procedimento).

Sia sufficiente ricordare che gli imputati rinviatj£ giudizio il
17.5.1977. con lo stesso provvedimento che proscioglieva l'estremista
di destramilanese Cesare Fërrl per non aver commesso il~fatto (non
ess-endo~s.t.at-o~con-s~.?erato probanté=)l~riêOnosc~i~e~to da pa~te di u~~

sacerdote-~che5östeneva di averlo notato nella propria chies~a~di
~
Bre~

sci'a~poco meno di' un' ora e mezza circa prima "dèllo scoppiodella~Dom:'
ba:~ed-essend6'stata.per contro ritenuta èomplessivamente~ifi~tä
la presenza~delr'ïmputato a Milano nellji~mattinataf...specialro.en~
presso~l'lUnlversità~Cattëfica), vennero tutti pienamente assaiti con
sentenza~2:371982~ëlla Co;t~ di Assise di Appello (compreso, sostan~

. zialmente,il Buzzi ucciso nel frattempo a Novara da Pier~uigi~Concu~
telli e da MarfoTlîtti~ên:e""'immediatamentesi erano attribuiti~i~~"t~
to. presentäñdolo come~lauriVöìûzionaria" soppre~;i.on~~di un delatore
ea una spia: e compreso~Añgiëlïno~Pa:pa"7"gTiuftìci~duecon~dannati.'n'er
gîilih.zio d~i pnmo graao concIÜs~oil~2:7:-1979 j: e che Fernando Fè~.çr;:
ri, An-gi1bîTñ'o"'.Papa. Raf"{äëre~Papa e Marco de Amici sono stati nuova~

..

mente assolti il 19.4.1985 (tutti con formula dubitativa, ad eccezio~
ne di Raffaele Papa perchè nei suoi confronti tlilfatto non costitui~
see reato") dalla Corte di Assise d'Appello di Venezia, investita dal
parziale rinvio dispo3to dalla Cass8zione con decisione in data 30.11
1983.

Quanto epecialmente all'ordigno. Bi è già avuto modo di accennare
allatotaì~manc;~za di prova obiëITfvë~ëïrca~1~a:cëjBtl:tu'zT9ne~e~l-.!.or~

i

g'8ni~'z-a-z.i~o.n'e~di~es9o:---Qûi"ïJûòfarsi semplicemente rinvio alla enorme
quan~~rt~~T materiali prodotti al riguardo dalle indaqini e ricogni~
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zioni tecniche, di ufficio e di parte, e ricordare che la specifica
ipotesi di un'attivazione per mezzo di un impulso trasmesso a distan
za (la teoria del "telecomando", centrale nella ricostruzione accu~
satoria di un tempo) sembra aver ricevuto ~o~p~essive risposte d~im
proponibilità. Restano le attendioilT'approssimazioni raggiunte dal~
l~perizi~principale (Ing.Cerri~ Col.Schiavi ~ Dott.Brandone), Be~

condo cui dovette essere ~piegatQ, in misura di 100 grammi circa,
sostanza esplosiva da mina a base di nitrato di ammonio, con forrnu~
lazione originale comprendente TNT in bassa percentuale come in molte
dinamiti commerciali/senza che si possa in assoluto escludere una mi
scelazione a base di ANFO. \

~

Tornando all'attività della magistratura fiorentina/questa assume~
va, in particolare, diffuse dichiarazioni di Sergio calq!~~e~nge¡~

) .~~...~ ~~..~,~~ ~..........

'1zzo (per un sommario profilo di costoro, c.f.r. l'informativa 15.1.
)ì985 al Procuratore Generale di Bari~ tuttavia la ricchezza e l'orga

nicità dei loro riferimenti, il grado delle loro conoscenze e le cgia~
vi di interpretazione delle loro stesse personalità e motivazioni
possono essere colte unicamente da un esame globale deiloro interve~
ti) ..

Sul fatto di Brescia il primo poteva esclusivamente riferire della
s ua at trìbüibiI1Tà~ad ~QJnJ:ù..Ëmti:de~trëm.ismo .milan e;;;:

.
~LaÎzzo, d~po av~r ~~ticipato che era in grad~ di~po~~ contributi

alla compressione della strage di Piazza della Loggia ~ che colloca~
va all'internodi¡f una strategiacomplessivamentegolpista~'edé'l~

l' omicidio del' 'Buzzi'~:-'cheilconnetteva alia~ strage ~
f :í.l~I9:-I7I9~B"4

'articorava~qU:anto segue: dä!lj amico e coirnputato Giäñni Guido aveva
appreso che Buzzi aveva cöñfidato~~a~quest~ultimo~di~ayer~ëi.... vuto un
suo~gruppo~a~BrëSëi~~,~cornprensivo d;, ~~Il9~olino P~~I>~~e~Nanc;o Fe~~,
e soprattutto Marco de Amici che era il collegamento con Rognoni e
BaIlan' a Miran~o~ ~di~er partecipato alîa~5tr.ag.e,~attrav~;;o~l~~quâ:--
le~il~gruppe(to~bresciäñO avrebbe dovuto inserirsi in un discorso
più~ampio~~di~aver registrato la venuta a Bresc~a, da Mi]~ano,~~n~

fùÌ1z'ioni ~di~supervÜ:jbre, di~Cesare Ferri, che 8i~e!,a~çreato un "':ali::.
b"'î'.~mClndando~un~alb:;oal posto suo a dare un esame o a fa:t; 9ual.che
prati"Ca~in~una~scuol~forse l"'Üniv~~ità"7.~

~
.

'Continuava~Izzonarrando di aver in seguito ricevuto,da un amico
f rct€fí;h~d~dél ~Fer'ri7"""c6nfe rma dë1'lä""'impl le a zi one cti..guesti .ne l;t 9 .st r ~
ge; Sergi~o~La£ìni, quand'.era rientrato nel carcere di Trani dal peE
~sso accordatogli per poterai sposare, aveva informato lui e Concu~
telli che ~¡£ matrimonio era stato presente Ferri. Latini, rivolto
a Concutelli, informato10 che vi erano delle predisposizioni per far
lo evadere, e premesso che c'era una cosa molto de1icat~ che 8010
lui ~ Coneutelli ~ era all'altezza di sbrigare, aveva proseguito
chiarendo che Ferri Bi era detto preoccupato che Buzz! jn apRe119

\
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lo potesse "sputtanare'~e con lui anche Marco BaIlan, ed a1l.e»-a .......a:...
mato ~chè ~bis.ognav~à~p:e.;,:ç:..tò t~äpPëU:e.J.a .....boa~uzzi..
"Nella successiva deposizione nella stessa data, 1zzo ricordava inol

tre che da Tuti aveva saputo che Rognoni aveva respinto accuse varie
e disonoranti assumendo di aver avuto una sua parte nella strage di
Brescia..

A quel punto il P.M. di Firenze richiamava Sergio Latini (sulla
cui figura c.f.r. la relazione al Procuratore Generale di Bari cit..:
pure il Latini, comunque/deve essere compreso attraverso. la totalità
degli atti che lo riguardano), già escusso il 3..1.1984 sulle sue es~
perienze e conoscenze di detenuto comune politicizzatosi in carcere
nel contatto con esponenti anche di spi~co del mo~do della destra. .

.

In una seqpenza di interrogatori (5.3.1984, h.17.30; 6.3.1984, h.
2.30~ 6..3.1984, h.15.15: 6.3.1984, h.18.30), dei quali è insostitui~
bile la lettura per apprezzarae la lucidità, ma altresì la preoccu~
pata tensione e, a momenti, la drammaticità (compresa la finale denu~
cia da parte di Latini di un grave" "momento di smarrimento", supera~
to solo in forza della consapevolezza di non poter più Ittornare indi£
tra avendo detto la veritàlt), il Latini forniva conferma piena delle
rivelazioni di 1zzo ed apportava ulteriori, rilevanti circostanze.
Non aveva difficoltà Latini a ricordare i particolri della cerirno~

nia delèe proprie noeze il~e.5.1980 e del banchetto. relativi alla
partecipazione di Cesare Ferri ed alla presenza della immagine di co
stui nelle fotografie scattate nell'occasione. Nè ometteva di ripre~
dere spunti, già riferiti da Izzo, a proposito di assicurazioni forni
te, di ritorno in carcere¡a Concutelli circa l'esistenza di preparati
vi e di appoggi per un'evasione dello stesso (in realtà, invece, spi~
gava Latini, per l'evasione di Tuti: l'lIarruffianamento" nei confronti
del nComandanteU Concutelli, come si era espresso il 19.1.1984 1zzo).
Quanto al Ferri ~ qu~ stavano le penose difficoltà ~ egli, Latini,

ne era amico: e Ferri non gli aveva fatto alcundiscorso al matrimo~
nio~ e comunque Latini dichiarava di non volerli riferire questi di~
scorsi perchè compromettevano anche lui, e lui aveva ormai un'altra
vita, una moglie ed una bambina piccolissima che lo attendevano a ca~
sa.

In verità ~ però poi diceva Latini ~ Ferri discorsi gliene aveva
fatti al matrimonio, dopo che si erano scambiati notizie sulle farni~
glie e la vita attuale. Ferri gli aveva manifestato le proprie preoc~
cupazioni per la sua sorte nel processo per Ordine nero (ove contro
di l uîvî~eta~l"'appell.o~del~l""a.ccus a "~e~pe.rTa possíb'il'i'tà di essere

""

~

nuovamentif lnëf\ìisTtoper l'a~B"{r.age~di~BrësëïäTgl~i aveva chiesto ed
8Veva~ottenÜtó conferma dEnll~~vocì aecondQ""ëü¡""'""'Buzziera intenzi~
tÒ~a~nparl""'ärë¡'.J)ërçj1------udI di eecondo grlldo: aveva sottolineato

~.

.che~int.äl modoBuzzì avrebbe messo neC guai=-anche5 ......!'=:di Mi~

.
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lano" tra cui Marco BalIan: gli aveva d~mandato come.mai nesBunQ~~
~ ~ ~ ..

vesse pensato di chiudere la bocca~a_Buzzi...
~Fefri~in reaì~à, continuava Latini, gli aveva in'precedenza co~
rnunicato anche dell-altro. Quandterano stati in careere insieme,

anni addietro, Ferri gli aveva rivelato : che la straSle di Pi.az,za
della Loggia era riferibile ad un suo gruppo: che il giorno della

st:ro.~qe"""""Un~pre"ee'''-'''j:''o~ëfvevêcv1~Bt"'O~al"T'~ïñterno di una chiesa vicina al

la~piazza derî-attentato: che lui, però, era fortunatamente r~~to
a..trevare~degl~i studëñt.i.~i quafia1"gïudlcI"'7íVêVan()~dê£toài averIó
viB~to~all"Ùni"vérsità~di~Mil'ai)o~opocöprima o poco dopo ia strage:"","
c1te~ìl""r~ea.re ooië'tt-l.'VO"'"ciëllt attentate compiuto nel corso delläïfï"ani.~"
festiizionesinaacale erano le forze dell' ordine e non la popolaziO:
ne'~'Vi~l-e~j:mäStacÖIpi:.e-apercn'èsi era riparata sotto il~ port;:[ëä:

.

'"
~.~ ~ .~.~~. r

~'prendendo il posto dove era previsto che Btazio~asserpJLm~li~a~.
n~~c1re~ìt~int'entOó~er.adi""'determinare, at~averso l' uccisione dei rni~

liti ,~un-a~violenta~reazione-d-ei~-"Cara:binier'i'~e~dial't""f"i corpi del~

lo Stato~che~desse~il~vi~a1'la pres~di potere d~parte di un gove~no
forte. ~~.~

. 'Sulla scorta delle acquisizioni fin qui riassunte il Procuratore
di Firenze il 6.3.1984 emetteva ~ tenuto conto della concludenza de~

gli elementi raccolti e dell-urgenza di provvedere ~ ordini provvis£
ri di arresto del Ferri e del Latini per concorso ideativo e psico
logico nell'omicidio del Buzzi, e trasmetteva per competenza gli at~
ti all'autorità giudiziaria di Novara che per detto delitto aveva
già rinviato a giudizio, il 28.9.1983, Concutelli e Tuti, oltre ad
altri tre imputati (Giorgio Invernizzi, Nico Azzi ed Edgardo Bona~
zi),nei confronti dei quAi erano state ritenute operanti indicazi£
ni prov~nute dal Latini a partire dal 29.12.1982 (purtuttavia con~
trastate da Izzo, perciò ~ in quello stesso procedimento ~ incrimi~

nato per falsa testimonianza).
Gli stessi atti ~ che così venivano ad aggiungersi a quelli rice~

vuti in Firenze il 1°.2.1984 ~ erano rimessi a questo Ufficio di Pr2
cura che, consideratili determinanti ai fini della piena rivalutazio
ne della ~~~~~ del Ferri e dell'inizio di un nuovo procediment~

.
per la strage di Brescia da configurare come fatto previsto dall'art.'
285 C.P., con richiesta in data 21.3.1984 promuoveva la riapertura
dell'istruzione nei riguardi del Ferri e l'avvio di un fonmale proc~
dimento nei confronti anche di Marco BalIan e Giancarlo Rognoni.

4. In successione si è svolta ~ dopo l'ordine di riapertura della
istruttoria Ferri in data 21.3.1984 e la pressochè contestuale emi~
sione contro costui di mandato di cattura, pure richiesto da questo
ufficio, e la spedizione di comunicazione giudiziaria agli altri pri~
ma nominati ~ la complessa indagine condotta dall1organo istruttorio

\
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e rappresentata dalla vasta documentazione processuale raccolta.
Sì trattava di controllare ed appfcfondire i temi proposti dal~

le fonti introduttive delle nuove prove, ed emergenti dalle situa~
zioni di contorno. ciò cui si è proceduto con ampiezza e completez
za di atti~ con l'unica eccezione rappresentata da Giovanni Guido,
evaso'da~ospedale argentino diciannove giorni prima che la commi~
sione rogatoria internazionale che lo riguardava, da tempo prepara~
~, andasse ad effetto.

Di fronte ai ribaditi assunti difensivi del Ferri, si è dovuto
ripercorrere partitamente il tracciato costituito dalla tappe della
vecchia istruttoria, esplorandone tutt~ i risvolti, compresi quelli .
rimasti in ombra o rnisconosciutio man mano scoperti.

.

Sotto questo profilo va segnalata la ridefinizione data alla posi
zione dell'unico e vero "testeN d,ualibiu del Ferri, Alessandro.Ste~
panoff, da sempre fermo nell'affermare di ,aver raccolto ~ ~,~,

sotto l'abitazione di lui in Milano, intorno alle 8.30 del 28 maggio:
il clamoroso contrasto con le altre risultanze, sopravvissute al~
arresto di Stepanoff per falsa testimonianza, si è tradotto ~ per le

ragioni di fatto e logic&edi recente ribadite ~ nell'assegnazione al~

l'imputato del ruolo di concorrente nel maggior delitto (V.il rnanda~
to di cattura 8.12.1985).

I contengti del processo si sono poi arricchiti, e per conseguenza
dilatati gli impegni di ricerca, a seguito della 1/naturale" riunione
degli atti a carico del Ferri e del Latini per l'omicidio Buzzi, qui
trasmessi per competenza dal G.I. di Novara con sentenza 28.9.1984
(il conflitto positivo con Brescia denunciato davpnti all'Assise di
Novara d~ alcuni degli altri imputati contro cui~quella sede si pr£
cedeva per lo stesso fatto, è stato dichiarato insussistente dalla
Corte di Cassazione il 22.3.1985).

Sono stati altresì introdotti cospicui compendi di atti raccolti
da altri inquirenti (specialmente i giudici istruttori di Firenze e
Bologna, che rispettivamente conducono le inchieste sugli attentati
ferroviari menzionati sub.l e sulla strage del Treno Italicus del
4 agosto 1974). Si è così venuti a disporre di più allargate e com~
prensive risultanze (incentrate nelle articolate indicazioni di An~ .

drea Brogi e Valerio Viccei)circa decisivi momenti, caduti nella
prima metà del '74, di programmazione ed esecuzione terroristica e~
str~ista, nonchè di espanèione attivistica di un gruppo milanese~
.risu1tanze compromettenti da una parte (anche in particolare sul
piano della raccolta e della disponibilità di esplosivi ed armi) il
Ferri ed altri a lui strettamente collegati come Bruno Luciano Bena£
delli e Fabrizio Zani (indiziati pertanto entrambi per la strage di
Brescia, contestata poi, il 7.2.1986,al secondo con mandato di cattu
ra)~ e dall'altra esponenti del neofaecismo armato come il defunto

~
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Giancarlo Esposti (cui Ferri era stato vicinissimo), e figure diret~
tive pure milanesi quali Rognoni e Ballan.

Ancora, uno degli arrestati in un'inchiesta aperta a Bologna per
imponenti traffici di stupefacenti ed altri gravissimi reati, nel
contesto di una franca collaborazione con gli inquirenti ha illustra~
to riferimenti di impressionanti situazioni apprese da Marilisa Mac~
chi (moglie del Ferri, dallo stesso separata dall'aprile 1981: la
donna era stata escu~ ~ primo testimone di questa istruttoria ~ per~

chè presente con il marito al matrimonio di Latini ed aveva dichiar~
.

to il '72 ~ '73 come l'epoca dei suoi primi contatti con Ferri, in~
contrato negli ambienti neofascisti milänesi): in sintesi, allorchè. .

la Macchi non era più riuscitaa dissimulare i motivi ed i presuppo
sti di un suo ricorrente e palpabile tormento, ay.ev-a~d-r,.ammat.i.c.arnen-te

chiarito che ~sso nasceva da un travaglio decennale dovuto al fatto
di

~

ave'res~ stessa condottoda~Mil'a:no~Fei:ri~ëdaîtrla Brescia la
rnatfiña~del mi.c.rdi'alé~attentato.
~La verifica delle indicazioni di Giuseppe Fisanotti (dopo ltindi~

zio a titolo di concorso nella strage notificato alla Macchi~ gli
interrogatori di costei ed i confronti tra la medesima ed il Fisa~
notti) ha incontrato la persona di Alessandro Danieletti, anch'egli
pesantemente coinvolto nella predetta vicenda processuale bolognese,
a suo tempo arrestato con Alessandro D1lntino a Pian di Rascino, do~
po lo scontro del 30 maggio 1974 con i CC.in cui era rimasto ucciso
ltEsposti, e quindi processato, insieme

/on Ferri e molti altri, nel~
l'inchiesta bresciana del MAR~Fumagallf in quella bolognese relativa
ad Ordine nero. ,

Il Danieletti, attraverso numerosi e lunghi interrogatori, ripetuti
nell'&rco di un mese circa, ha ~ con molta fatica e tormento, tra
l'altrù dettando pagin~ dettagliatissime sopra un fatto di omicidio
che con altri lo vide coinvolto nel marzo 174 e per ~i era stato pro~
sciolto con ampia formula~ passaggio questo da lui stesso presenta~
to come imprescindibile per poter dare vermaente conto delle pre~

.......

messe delle sue conoscenze sul fatto di Brescia ~ apportato ulterio~
ri contributi che hanno rischiarato sia il versante della ndannazio~
ne" che tormenta la Macchi pur nell'ineguagliabile durezza della sua.
personalith, sia il punto ~ che di questa "maledizione" è al1'origi~
ne ~ della effettiva e diretta implicazione'del Ferri nella strage,
in tal modo fornendo note di completamento di tutte le altre conver~
genti risultanze in proposito.

Tutto cib a grandissime linee premesso (e ricordate, infine, l'av~
vieo di procedimento dato a Guido Ciccon. in considerazione degli
indizi che lo ganno accostato al Benardelli in tema di materie e~
~odenti): è il momento che llindagine abbia, per taluni dei risul~
ëat1 prodotti. le Bue prime definizioni.
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La ormai prossima scadenza dei termini di carcerazione preventiva
del Ferri viene a coincidere con la situazione di soddisfacente corn
piutezza probatoria raggiunta dalla posizione di questo ~putato~

, come, del resto, deve dirsi per quelle del Latini e dello Stepanoff.
'. - Diversamente, per .tuttigli altri imputati ed indiziati ~ anche,

in particolare, per lo Zani e la Macchi, nonostante il grado fosse
più avanzato delle acquisizioni che li riguardano e la stretta loro
prossimità alla posizione del Ferri ~, manifestamente non Bussisten~
do per alcuno di essi le condizioni per una pronuncia di prosciogli
mento,-vi è ~ ad avviso di questo Ufficio ~ la imprescindibile ne~
cessità di svolgere altre, approfondit, indagin¡,secondo q~anto è .
imposto dalltestrema serietà della materia. ' andrà

Pertanto, mentre nei confronti di tutti costoro l'istruzione ~
~ proseguita per essere congruamente completata, questo Ufficio
interviene ora per richiedere che allo stató il procedimento' venga
avviato .alla fase del giudizio, ricorrendone tutti i presupposti,
nel seguito compendiati, perchè in quella sede il Ferri, il Latini
e lo Stepanoff rispondano delle imputazioni loro ascritte.

Quanto allo Stepanoff, resta naturalmente ferma la richiesta già
avanzata 1'8.12.1985 di prosciogl~ento dal minore addebito ~n un
pr~o momento elevato nei suoi confronti, per le stesse ragioni al~

~ lora addotte. Sempre in ordine a questo ~putato ~ avuto complessi~

vo riguardo alla specificità della sua posizione, ed in particolare
alla qualità ed alla forma di compartecipazione a suo carico deli~
neata in relazione al maggior delitto, nonchè alla assai più ridot
ta pericolosità denotata dal prevenuto ed alla durata della carcer~
zione preventiva sofferta ~ appare opportuno la trasformazione del~
la misu=a cautelare attualmente in corso in restrizione al domicilio.

S. Fabrizio Zani ha< recentemente (20.2.1986) narrato ~PiSOdiO
rappresentativo della realtà milanese dei movimenti degl~ esponen~
ti della destra radicale negli anni che interessano ('72+'74). Ha
credibilmente riferito ~le Zani che, tra il '72 e il '73, stacca~
tisi egli ed altri, tra cui Umberto Vivirito e Mario Di Giovanni,
dal partito neofascista, ed intendendo dar vita ad una formazione
autonoma capace tra l'altro di radicarsi mn una realtà popolare,
Vivirito scese a Roma per prendere contatto con il "mitico ambie!}.
te di Ordine nuovo". A 20ma fu risposto che, per patti esistenti
tra Ordine nuovo ed Avanguardia nazionale (le tr~dizionali e prin~
cipali formazioni della destra extraparlamentare), a Milano essi
dovev~no appoggiarsi 8010 a quest'ultima organizzazione, che infatti
li fornl di fondi e quant'altro per poter ~prire una sede.

L'episodio rappresenta 18 migliore riprova delle caratteristiche'
di fluidità e mancanza di rigidità che conòotarono l'ambiente extr~
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parlamentare di destra di Milano, attestata specialmente da Sergio-
Calore, ma indicate anche da altri. A Milano, la situazione era g~
stita per O.N. da Marco Cagnoni (già aderente al gruppo della Feni~
ce di Giancarlo Rognoni e collaboratore dell'omonima rivista~ fr~
terno amico del Ferri ed autore di un affettuoso e solidale tele~
gramrna a costui quando venne sottoposto a fermo ~i p.g. a Brescia
tra il 31.5 ed il 4.6.1974~ testimone di nozze del Ferri: V.Motta
Maria Grazia, in part.4.12.1974 e lo stesso Cagnoni, 5.12.1974) e.
da Marco Ballan per A.N.: i due, tuttavia, pareva fossero in qual~
che modo intercambiabili proprio perchè nell'area milanese una ef~
fettiva e rigida distinzione tra O.N. . A.N. non esisteva.

. Non è dunque d.ñ. caso che in una sit~kzione così peculiarè siano.
potute maturare esperienze come quelie impersonate da un S'Sposti,
un D'Intino, un Vivirito, uno Zani, dallo stesso Ferri, tutti dif
ficilmente catalogabili ed ascrivibili a questo o quel gruppo o
formazione. Certo, per qualcuno è chiara la aderenza o la vicinan~
za ad una qualche organizzazione, com'è, ad esempio, per D'Intino
e Vivirito nei confronti di A.N-. e di Ballan, concordemente indi~
cato come il suo massimo esponente al nord. Ma già D'Intino e vi~
virito si segnalano per l'accostamento al MAR di Fumagalli, fen~
meno in larga misura diverso. Per Esposti (anch'egli accostato~
si e profondamente legatosi a Fumagalli ed alla sua organizzazi£
ne) e Ferri le sfumature sono anche più profonde: lo stesso Calo~
re ebbe autorevoli indicazioni ora di un'appartenenza di Esposti
ad A.N. (inter rag.: 5.2.1985: V. anche Vincenzo Vinciguerra 2.7.
1985¡ oltremodo importante appare l'incontro Esposti~Ballan ri~
vocate da Danieletti ed avvenuto nell'imminenza della partenza
del primo e degli altri con iui per l'Italia centrale), ora di
una sua milutanza in O.N. (interrog.13.11.1985 al G.I. di Firen~
ze). Il Ferri~del quale è pacifica (V.interrog.11.4.1984 e 14.3.
1985: c.f.r. inoltre, tra le altre, deposizioni Brusoni, Muggia~
ni, Mezzini) l'aderenza al ristretto ambiente ~gnoniano della
Fenice. di sicura ascendenza ordinovista ~ a sua volta viene as~
segnato, evidentemente per la risonanza di informazioni diffuse
e circolanti, a O.N. (1'Ambiveri apprese ciò addirittura da Ni~
co Azzi e ne ebbe poi conferma dal Ferri medesimo); ma non rnan~
ca chi (Giovanni Rossi. 28.5.1984). ricordandolö Jlstrano ed estr~
mista" tenuto un poco a distanza nell'ambiente, "isolato ed ...
esibizionista". crede di rammentare la notizia di una possibile
confluenza del Ferri in A.N. quando l~ etess6 venne creata a Mi
lano.

Certo è che l'estremiemo neofascieta milanese, nelle aue punte,
produsse in quegli anni oltre che innumerovoli etti di violenza
{in u~temperie peraltro caratterizzata da fenomeni collettivi a
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loro volta ricchi di contenuti violenti e non privi di note del p~
ri squadristiche}, interventi ed operazioni di schietta marca ter~
roriatica,denotanti attitudini e valenze direttamente eersive.

Il riferimento d'obbligo è ad episodi assolutamente emblematici
tra cui non possono essere dimenticati: gli attentati al tritolo
firmati SAM, particolarmente del febbraio '72 in Milano, giudizial
mente attribuiti all'Esposti e ad una sua organizzazione~ la manc~
ta strage del 7.4.1973 sul treno Torino~Roma, organizzata ed attu~
ta da Nico Azzi

"

Mauro Marzorati, Francesco De Min e Giancarlo Ro~
gnoni (V. aent.25.6.1974 della Corte di Assise di Genova, in giudi~
cato~1 i fatti del 12.4.1973, ancora itl Milano, culminati nell'u£ .

.

cisione in via Bellotti dell'agente di P.S. Antonio Marino, espre~
sivi di una forte capacità di mobilitazione e della virulenZa dei
gruppi milanesi (Ferri e quasi tutti gli altri, tra cui Maurizio
Murelli, di cui negli atti ricorrono i noroi,vennero arrestati ed'
inquisiti nel relativo procedimento)1 la aerie impressionante de~
gli attentati esplosivi di Ordine nero, perpetratia Milano ed al
trove dal 13.3 al 10.5.1974, sicuramente da una formazione con ve~
tice essenzialmente a composizione milanese (V.sent.14.2.1984 del~
la Corte di Assise di Bologna, ampiamente irrevocabile).

fi
r>

?
c
~.
~
~

6. L'esistenza e la formazione appunto di un "gruppo milanese",
il suo particolare attivismo, sono precisa acquisizione anche di
questo procedimento.

Ne ha avmto e trasmesso conoscenza Izzo, il quale ha appreso che
il gruppo faceva capo a Rognoni e ~allan, a Ferri, a Mario Di Gio~
vanni ed a Cagnoni, il quale avrebbe funzionato come tramite tra
A.N. e D.N..

Ne par£ò, ancora ne~ '76 nell'istruttoria bolognese per Ordine
nero, Andrea Brogi (V", in part. deposiz.2.4.1976 ed il succes5i~
vo interrogatorio 8.4.1976) come di" una realtà svelatagli da Au~
gusto Cauchi, che gli aveva fornito il profilo di una "nuova for~
rnazione milanesetl assai apprezzabile per la serietà delle persone
("ordin?visti di Milano"lIcosa non indagabile perchè a Milano non
esiste una sede di Ordine nuovo"), la larga disponibilità di mezzi .
ed un notevole livello organizzativo. E quest'indicazione il Brogi
è venuto enormemente arricchendo e minutamente circostanziando ~

anche se con andamento non lineare e non sempre coerente, punteggi~
to di momenti aspri corrisp'&ndenti alla difficoltà ed alla "neces~
sitàU di attribuirsi le parti e le responsabilità che gli compet~
no ~ in numerose e dense deposizioni al G.I. di Firenze che, ri~
prese e confermate dinanzi all'Ufficio, costituiscono i~dubbiame~
te uno dei princi~ali quadri di riferimento del ~rocesso.

Secondo tali prospettazioni, la formazione milanese Bi distingu~
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va per la incisività operativa, le capacità attuative e la determi~
nazione nel perseguimento degli obiettivi.

Per intendere appieno la portata e l'incidenza di s~ile realtà,
occorre rifarsi al momento storico attraversato dal mondo della d~
stra tra il finire del '73 e il principio del '74. A seguito del
processo instaurato e condotto da Vittorio Occorsio era stato de~
cretato lo scioglimento di Ordine nuovo. Analoga Borte poteva pr~
vedersi per Avanguardia na~ionale. Il fermento, perciò, era massi~
mo. Le centrali ed i circoli direttivi dovevano proporre piattafo~
me e basi relativamente nuove, misurarsi con ~pericolo di sfalda~
mento dell'ambiente e delle forzedispo~ibili, tentare rilanci, re~ _

lizzare condizioni ed occasioni unific~. La base ed i milit~ .

ti, se da una parte erano veros~ilmente portati a sbandarsi, dal~
l'altra venivano acquisendo un'acuta sensibilità per una radicaliz~
zazione della lotta (magari nel ricorrente e più insistito richia~
mo del "golpe!! e nella prospettiva di pronunciarnenti autoritari) e
per l'intensificazione di pratiche e metodi già in qualche misura
sperimentati.

Questo e non altro è, in rapida sintesi, il contenuto delineato
dallo stesso Brogi, rinvenibile altresì in Calore ed Izzo (e in ceL
to modo, rintracciabile nel retrospettiva ricostruita dallo Zani).

~rogi, poi, nell'approfondimento di personali esperienze, ha ri~
ferito di momenti che segnalano la fase riorganizzativa e tendenzial
mente unificante individuata, allorchè si trattò appunto di dare fi~
sionomie credibili, impianti programmattici, spunti operativi imme~
diati e riconoscibili, indicazioni e sbocchi praticabili ad un mo~
vimento che evidentemente non si intendeva lasciar andare, bensì
stimolare e, in modi abbastanza obliqui e sfuggenti, guidare. Brogi
ha narrato di riunioni programmatiche in certo grado rifondative
sul finire del '73, ma-anche di altre in seguito, di cui senti par~
lare dal Cauchi: e specialmente di una riunione a Villacollernandi~
na in Garfagnana, cui egli stesso, verso il gennaio '74, presen~
ziò. Parteciparono estremisti anche di spicco di diverse estrazi2
ni e regioni. Fu presente altresi Benardelli, vissuto a Milano fi~
no all'estate del '72 e trasferitosi poi a Lanciano, strettamen~
te collegato, anche per personale amicizia, con il Ferri, che pu~
re ospitò in casa; con l'avanguardista Gianni Colombo e più in g~
nerale con l'ambiente milanese; in ripetute contatto con Esposti
e gli altri di Pian di Rascino durante la loro permanenza a Roi~
no di Caœpli dopo la partenza da Milano il 10.5.1974 di seguito
all'arresto di Carlo Fumagalli ed alla caduta dello 8tato maggiore
del MAR.

Nell'ambito della riunione, da parte di chi ebbe il compito di
~irigerla, 8i pose l'esigenza ~ ai fini di oper~re un "ealto di
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qualitàN ~ di verificare le forze disponibili, distinguendo fasce e
livelli di militanti~ individuando, ad es., unl"area serbatoio" da
cui attingere per azioni di agitazione o guerriglia finalizzate alla
destabilizzazione diffusa, un livello di tipo clandestino o occulto
i cui appartenenti dovevano prepararsi agli "scoppi", un superiore
live~lo che doveva fungere da lIintellighenziau. Gli obiettivi del~
le azioni di "scoppiol! vennero indicati in ambienti dell'informa~
zione (giornali)~ ambienti che Nspolpano i cittadini" come le esat
tarie:' obiettivi di collegamento come ponti, tralicci e trasporti:
ambienti militari (dato che, si sosteneva, essi stavano cominci~
do a divenire ostili e non era più il \empo di discorsi romantici).

.
Molta fantasia ed autonomia veniva però lasciata ii gruppi localx,

c

invitUt:i anche ad IIinventarsi II i modi di reperimento delle materie
esplosive in attesa di successivè e coordinat. interventi dal ceE
tro. Vennero fissate le regole per l'autenticazione degli attentati
dei gruppi locali. Furono impartite direttive per lo "sganciamento"
degli "operatorill, i quali dovevano farsi vedere nei momenti giu~
ati e nei posti affollati, poiché 'bisognava tenersi sempre pronti
una specie di IIalibi II o comunque una via di uscita se si finiva
nei guai (c.f.r. in part., interrog.Brogi, 31.1.1985 al G.I. di Fi
renze).

Sempre intorno al "gruppo milanese" di cui si sta discutendo, ed
in particolare sulla sua forza espansiva e orientativa, le sue cap~
cità di aggregazione e di aggancio in altre realtà locali, raggua~
gli precisi e circostanziati sono stati forniti da Valeria Viccei
con un complesso imponente di dichiarazioni, anch'esse contraddisti~
te dal progressivo superamenta di~£more e reticenza. raccolte dal
G~I. di Bologna ed anche queste direttamente riconsiderate dall'Uf~
ficio (c.f.r. la sent.l0.2.1986 del G.I. di Bologna e tutti gli in~
terrogatori del Viccei~acquisiti, compresi quelli in data 24.10.1985).

Muovendo da proprie esperienze alltinterno di un gruppo eversivo
di destra operante in Ascoli Piceno a partire dal '7~ Botto la dir~
zione di Gianni Nardi, il Viecei ha ricostruito dettagliatamente i
passaggi attraverso i quali ltegemonia sulla cellula ascolana {già
autrice di due attentati "dimostrativi" )venne assunta da una più ef

.ficiente, organizzata ed autorevole formazione milanese rappresenta~
ta da Giancarlo Esposti; portatrice di una decisa strategia terro~ _
4istica da attuare attraverso operazioni di strage nell'ambito di
piani per la destabilizzazione del paese ed il sovvertimento delle
sue istituzioni.

Centrali nella ricostruzione di Viccei Bono : la figura ed il ruo
lo di Esposti, subentfato al Nardi nella direzione e nella proposi~
zione dei programmi~ il progetto ~ appreso dall'Esposti ~ compren~
siva dell'esecuzione di quattro stragi nell'arco del 1974~ l'asse~
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gnazione della prima e dell'ultima (poi non eseguita) di dette ope~
razioni, da ris,ervare ai treni, agli ascolani, autori diJatti del
fallito attentato ferroviario del 29.1.1974 sulla linea Bologna~Fog
gia tra Silvi Marina e Montesilvano~ l'intervento, a questo stesso
attentato, di due elementi milanesi (di cui non apprese li identità)
con funzioni di supervisori~ il riferimento a Rognoni e Ballan come
persone collocate ai vertici del gruppo, con i quali si teneva in
contatto Esposti allo stesso modo come con Benardelli, pure parte~
cipe del gruppo~ la conferma ~ da parte degli ascolani Giuseppe O~

tenzi e pier Giorgio Marini ~ della loro partecipazione alltattent~

to di silvi e l'apprendimento delle cir~ostanze e cause tecniche de~ .

fortuito disinnesco della carica dell'ordigno esplosivo~ la conosce~
za, per mezzo di colloqui e a seguito di rivelazioni di costoro, che
sia la strage di Brescia che quella dell'Italicus erano state opera
del gruppo dei milanesi cui aveva fatto capo la cellula di Asàoli.

Anche se sono numerose e robuste non è il caso di analizzare qui
tutte le convergenti conferme sussistenti a conforto del quadro di~
segnato dal Viccei. Possono tuttavia rammentarsi gli importanti ac~
certamenti di riscontro onseguiti con il rapporto 10.10.1985 della

e"~~
,

Digos di Bologna~ ~cordate ~ tra le altre ~ le deposizioni di
Maria Pia Esposjt6, Anna Maria Boidi e Giovanni Crespi (deceduto)
già nell'istruttoria MAR, dalle prime due riprecisate in questa de
de: le informazioni provenute da Giangranco Ghiron e da Ivano Bon~
giovanni: le dichiarazioni.del Danieletti, in particolare circa:
lo spostamento degli interessi di Esposti verso l'ascolano, più o
meno contemporanee al suo accostamento ed alla sua collaborazione
cen Fumagalli~ i numerosi viaggi ad Ascoli e le presenze di Esposti,
i suoi contatti con Ortenzi e Marini, l.acquisizione, ~~trasportQ
e l'occultamento di grandi quantità di armi, esplosivi ed accesso~
ri~ l'enunciazione, da'parte di Esposti di programmi terroristici
con attentati di gravità crescente ~ alcuni da rivendicare, altri
no, altri ancora da far apparire attribuibili a diverse aree poli~
~iche ~ tali da portare il paese, con le stragi indiscriminate, ad
un livello di terrore che imponesse ~ in ipotesi anche in reazione
alla mobilitazione delle sinistre ~ misure eccezionali, interventi .
di corpi armati/svolte di tipo golpista: le modalità della mancata
strage di Silvi Marina, gli errori che l.avevano determinata e la
paternità di essi~ i risalenti legami tra Esposti e Nardi, quelli
tra Esposti, Marini ed Ortenzi: i collegamenti persistenti tra E~

, ,
sposti, Nardi'e Rognoni; la frequentazione e la conoscenza del~
ambiente ascolano da parte di quest.ultimo.

7. Non pare arbitrario affermare che le risultanze sommariamente
esposte propongono linee organicamente ricoBtruttive della globale
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fisionomia e delle autentiche valenze dell'individuate" gruppO mi~
lanese".

Vanno a tal fine assunti gli esiti del processo per Ordine nero
(c.f.r. la sent. cit~della Corte di Assise di Appello di Bologna)
che hanno ricondotto quel tipo di operatività ad un'iniziativa di
Esposti, Zani e Benardelli, e con loro altri come il Ferri (ed al
tri ancora, secondo una articolazione essenzialmente lombardo~to~
scana): ed hanno caratterizzato quella sequela di attentati anche
multipli e contemporanei (tutti accuratamente autenticati o6n le
modalità e rivolti al tipo di obiettivi ~ sedi di giornali, parti

ti politici, esattorie ~ di cui, si ve~a il caso, .alle teorizzazi£ .

ni prógrammatiche riportate dal Bragi) cornemodi contingenti di lo~
ta al sistema democratico, volti di per sè non tanto e nonancora
ad attentare direttamente alla sicurezza dello State, quanto a sen~
sibilizzare llopinione pubblica e, deve credersi, l'intero movirnen~
to anti~istituzionale di destra circa lresistenza/nel movimento e~
Btremist~ stessq di ali assai avanzate per le capacità di realiz~
zazione e di impegno.

Vi sono, all'evidenza, in tutto ciò ampie premesse per ravvis~
re un'attitudine spiccata ad operazioni tendenzialmente decisive,
e comunque più dirompenti, traumatizzanti e ~ sul terreno dei fini
immediati e dei programmi di più lungo respiro ~ ritenute rnaggior~

mente paganti, quali furono le stragi (perciò solo da qualifica~
re come attentati alla sicurezza della compagine statale nei termi
ni preveduti dall'art.285 C.P.: sul punto, per quanto in particol~
re si riferisce al delitto oggetto di questo procedimento, aia co~
sentito il rinvio al n.3) della richiesta 6.11.1985 del G.I. al Tri
bunale di Brescia ed alle motivate esplicazioni rese nelltinterro~
gatorio del Ferri in data 27.6.1985~ oltre a quanto puntualizzato,
sia pure precipuamente' ad altri fini, 8ub.4) del parere di questo
Ufficio in data 14.11.1985). Stragi, naturalmente; a differenza d~
gli attentati "minori" a carica simbolica. da non attribuirai e da
non rivendicare (anche se, assai significativamente, Brogi ha.acce~
nato ad una sorta di "pubblicità interna" connaturata a questo tipo
di azioni e ad ogni modo per esse ricercata: V.interrog.29.1.1986).

Orbene, l'attitudine e la dedizione ad atti di strage del NgruppO
milanese!! sono, come ai è visto, nitidamente e convincentemente i!.
lustrate da Viccei e sono riflesse da altri omogenei complessi pro~
bateri.

Brogi (interrog.29.1.1986 al G.I. di Bologna) ha chiarito come
i "milanesi" tendessero alla destabilizzazione fine a se stessa
Ne perciò per loro andava bene qualsiasi tipo di attentatàl ed an~

zi gli attentati da loro eseguiti nell'ambito di O.nero ebbero
effetti più gravi degli altri proprio perchè i milanesi tendeva

.
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no puramente e semplicemente alla destabilizzazione".
Izzo (interrog.19.1.1984 al P.M. di Firenze) ha rife~ito di una il~

luminante spiegazione ricevuta da esponenti successivi del movimento
radicale legati a Zani, secondo cui Ordine nero (da Signorelli rico~
dotto al gruppo milanese e legato ad elementi di Avanguardia na%ion~
le e del MAR di .Fumagalli) fu una provocazione nei confronti di Ordine
nuovo, una provocazione però politica nel senso che avrebbe dovuto
trascinare l'intero mivimento verso la lotta armata.

Per parte sua, Calore (interrog.28.5.1985 al G.I. di Bologna) av~
va appreso da Signorelli che il ugolpell sarebbe stato prfe:eduto da u~
na campagna di attentati da rivendicar~ con sigle diverse: ed Ba po~
tuto affermare che, allorchè ebbero ludga gli attentati siglati Ordï~
ne nero, si dava per scontato il fatto che facessero parte appunto
della campagna di attentati preparatoria al ugolpell.

Dunque, un gruppo milanese al centro di.una strategia a questo
punto tutto sommato schematica e chiara (certo, nel magma della'd~
ßtra estrema di allora, dei IIgiochitl,degli hscavalchifl, delle str£
mentalizzazioni a volte reciproche proprie dell'ambiente e delle
sue dislocazioni alliinterno degli equilibri di quei momenti e di
disegni politico~globali non ancora pienamente ricostruibili: di
tutto ciò vi è ampia traccia nelle vaste analisi dello stesso Calo~
re ed in quelle, particolarmente connotate, di Vincenzo Vinciguer~
ra, oltrechè nei riferimenti di Izzo e Brogi). Da una parte le azio~

'ni "minori" ~ "propagandaI! (roa anche di addestramento e di perfe~

zionamento delle tecniche terroristiche, con i corollari pratici in
tema di "sganciarnento" e di lIalibi")~ dall'altra nodi, momenti, fa~
si e luoghi individuati, nella medesima articolazione g~ografica ~

con ogni verosimiglianza corrispondente allo stato delle connessio~
ni raggiunte con le realtà dei gruppi locali ~, per l'attuazione
delle imprese più impegnative e devastanti, capaci ~ nel procurato

contesto e clima instaurati nel paese ~ di aprire gli sbocchi ul~
tiroi, sperati o promessi.I

Ancora una volta~il Brogi, ~i~dove fornisce notizie sul fatto
(non Ufirrnato" e non riVendicai.o, e che precedette di due giorni
l'attentato alla Casa del popolo di Maiano, "firmato" Ordine nero)
di Vaiano del 21.4.1984. )(a rivelare credibilmente la capacità dei ·
milanesi d'iniziativa e di spinta, questa volta nell'incontro di
Zani con Cauchi (che già 10 aveva portato a modello ed emblema di
un gruppo intorno a lui), in un'operazione potenzialmentedi str~
ge.

Brogi, inoltre, ha ricostruito un momento cardine, relativo al
potenziamento'in dotazion~ soprattutto balistiche (ma anche di ar~
mi) dei gruppi eversivi e terroristici, avvenuto nell'ufutima parte
del marzo '74. Si tratta di una vicenda ~ emersa nell'indagine con
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dotta dal G.I. di Firenze ~ chiaramente da inserire nella fase rior~
ganizzativa e di rilancio delineata sub.S), allorchè si POGe irnperio~
sa la necessità di strumentare i rinnovati propositi e di attrezzar~
si per gli II

sco¡::pi It. Convermero in Italia centrale, con incontro fji--
naIe alle Fonti del Clitunno/esponenti di regioni diverse e si divi~
sero. ingenti quantitativi di esplosivi con anche gli indispensabili
accessori. Maggioritaria fu la presenza dei milanesi (Brogi ricorda
anche accenni a presenze bresciane), tra cui Esposti, Zani, Ferri
che ti incontrarono Benardelli, da un certo momento in poi staffet
ta e guida del carico fino alla spartizione, che specialmente IIpre--
m,{ati It vi~e appunto i milanesi. ~

. .
Cadono, tutti nel 1974, importanti rinvenimenti di depositi e

scorte di materiali esplodenti: p~iò che qui interessa. non può
sfuggire che quantità di esplosiv1 vengono scoperti il 30 maggio a
Pian di"Rascino, dove viene fermato il gruppo Esposti: il 18 settem
bre a Rocca S.Giovanni, e si tratta di materiale nella disponibilità
di Benardelli (c.f.r. la sent.2.2.1978 della Corte di Assise di Br~
scia nel processo MAR): il 27 ottobre a Creva di Varese, e si tratta
di materiale a disposizione di Zani e Di Giovanni (c.f.r. la sent.
14.11.1974 del Tribunale di Varese). Gli accertamenti di polizia e
peritali del tempo, così come risultano particolarmente dalle espo~
sizioni della sentenza 14.2.1984 della Corte di Assise di Appello
di Bologna (ma c.f.r. anche la perizia Schiavi nel rpoc.MAR), pote~

......
rono cogliere, quando non addirittura caratteri di piena identità,
.aspetti certo di forte analogia e somiglianza~ e poterono constata~
re che il tipo più ricorrente era sicuramente l'ANPO, sia pure in
varie composizioni e Uricetteu.

"IO
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8. Cesare Ferri ha fatto~ parte del "gruppo milaneseIl di cui si
sono tratteggiati i caratteri, le disposizioni ed i tipi di azioni.

Qualcosa si è già detto intorno alla sua prossimità alla Fenice
di Rognoni, guida del gruppo che operò la fallita strage dell'apri~
le 1973 Bul treno di Genova. Tra i tanti, miglior testimone ne è
Lucianq Brusoni, una specie di Hcrocerossina nera" da sempre in co~
tatto con gli esponenti più o meno in vista della destra estrema. Ed .
i legami diretti e personali con il Rognoni devono essere stati atre!
tissimi, da sempre co~promettenti ed assolutamente da non rivelare
o far comunque emergere, stando a quanto raccolto dall'A.G. di Bol~
gna (c.f.r. il verbale della persona Assunta il 27~28.11.1985).

Certissimi i tratti di una vera e propria colleganza dell'imputa~
to con Nico Azzi e Mauro Marzorati. fedelissimi del Rognoni (c.f.r.
deposizione Bellina. 29.3.1985: Ambiveri. 16.10.1974, che aggiunge
Piero Battiston e Francesco Zaftoni).

Non è certamente ca~ale che, nell'ambito dell'emigrazione progre~
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siva e forzata degli estremistidellJepoca~ fu, traaparentemente, u~

na sintomatica fuga collettiva ~, nell'estate del .74 in Spagna i v~
ri Zaffoni, Rognoni e Battiston,.cui poi si riuni Pier Luigi pagliai,
fossero in attesa di essere raggiunti da Marco de Amici e, appunto,
dal F~rri (c.f.r. v.yinciguerra, 6.5. e 2.7.1985). I rapporti Btret~
tissîmi e la con-suetudine con Zani, Di Giovanni e Benardelli Bono
addirittura conclaroati negli atti del processo.

La risalente conoscenza con Esposti (V?, tra le altre, le deposi~
zioni di Maria Pia Esposti e di Antonio Federici) era divenuta per
Ferri. la premessa di una forte amicizia (cosl gli stessi Zani, 29.10.
1974 e Benardelli, 5.11.1974) e indubitabilmente per qualccsa di più'
(e di diverso che non la s~patia per il fratello della corteggiata
Maria Pia): Rita Ambiveri (in part.deposiz. 17.10.1974) apprese da
comuni e qualificatissimi amici come Patrizio Moret~i e il Di Gio~
vanni che, intorno al ~arzo. '74) Ferr~ ormai se la faceva sempre
con Esposti, che ammirava incondizionatamente, ed era, chiaramente
in funzione di ciò, assai "cambiato".

D'altra parte, due fotografie formato tessera di Ferri erano in
possesso di Esposti e furono raccolte indosso al suo cadavere dopo
la sparatoria di Pian'di Rascino del 30.5.1974 (V.i relativi verba~
li di sequestro). La circostanza non può cqe denotare intese e coll~
gamenti anche di carattere operativo, se è vero che ~ in tanti anni ~

l1imputato non ha cessato di rneravigliarsene e di dichiararsi nel~
~'impossibilità di articolare,~u~a'qualche giustificazione (se non
quella che le fotografie potrebbero essere state artatamente ins~
rite tra le carte di Esposti: interrog.23.4.1975): contrariamente,
però, addirittura al Benardelli (che lo seppe preoccupato proprio
per averle consegnate lui stesso ~ Ferri ~, sia pure tempo prima,
all'Esposti quelle fo~ografie: V.interrogatori Benardelli 5.11.1975
e 4.6.1985) e poi al Danieletti (che, 14.10.1985, seppe dal Ferri
che la consegna delle immagini ad Esposti era finalizzata alla for~
mazione di documenti falsi).

La realtà dei legami eon l'Esposti, in certa misura affioranti da
quanto complessivamente già accennato, è stata ora svelata da speci
fici passi della ricostruzione di Brogi (ed ha ricehuto le finali .
convalide dell'esperienza offerta da Danieletti).

Il Brogi, invere, ha chiarito come il Cauchi, nello slancio atti ~

vistico intrapreso, avesse stabilito una specie di asse preferenzi~
le, attraverso Zani, con il gruppo di Milano, asse sul quale andaro
no collocandosi ~ oltre che azioni sul fronte toscano come qu~lle di
Vaiano (21.4.1974) e llaltra, correlala alla linea ed al messaggio
di Ordine nero, di Meiano (23.4.1974) ~ sia operazioni logistiche e

n comuni per le dotazioni strumentali (la citata vicenda degli esplo~
I:

~ sivi delle Fonti del Cutrunno~), sia momenti di raccordo e rness~ a.
~
J
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punto terroristica nelllambito di dibattiti e posizioni non sempre
coincidenti.
,Ciò che tra l'altro risulta dalle sequenze di Brogi è la centra~

lità di Esposti, che già in febbraio (1974) viene indicato come a~
vente a disposizione una sua struttura', da lui militarmente diret~
ta, con Zani quale responsabile politico e Ferri addetto al "lagist,!,
COil. Ferri, nella esperienza di Bragi, è infatti presente nel con~
fronto di Montesilvano (luogo voluto da Esposti) dove ~ dopo altra
riunione di poco precedente, tenuta al Passo della Futa, dove venne

" presentato" Ordine nerO.7 si va per "stringEre,i tempi per l'ese~
cuzione degli attentati". Ferri è prob~bilmente presente, e nel caso'
naturalmenbecon Esposti, allorchè si trattò di saggiare appoggi ed
ottenere assensi dalle sfere ordinoviste romane, proponendosi ormai
i milanesi ~ nello scontro di linee divergenti e di fronte alla re~

frattarietà di taluni ambienti anche solo per le difficoltà prati~
che relative al reperimento degli esplosivi ~ come i più determi~

nati, riforniti e capaci.
Ferri è infine sicuramente presente, ancora con Esposti,

Benardelli alla divisione per gruppi degli esplosivi fatti
gliare alle Fonti del Clitunno, vicenda ~ come s'è visto ~

rata negli ultimi gironi di marzo, probabilmente tra il 27
....

(per, quanto precede e.f.r. in part.gli interrogatori Brogi
21.10 e 29.11.1985 al G.I. di Firenze~ 29.1.1986 ai GG.II.
e di Brescia).

Al di là di riscontri generali e generici (per es., le situazioni
accertate con la ridetta sentenza 14.2~1984 della Corte di Assise
di Appello di Bologna: quelle esposte da Valerio Viccei e tutte le
altre citate a conforto delle indicazioni di questi), vi sono due
dati di cui non'deve sfuggire il rilievo.

Il primo, riguarda Es'posti. Il 30.3.1974 questi, era ad Ascoli Pi~
,ceno, secondo quanto emerge dalla nota 18.8.1975 della Questura di
Milano e dalla deßPozione 26.9.1975 di Giovanni Crespi: e nellto£
casione trasportava materie esplosive, come ha ripetutamente atte~
stato la Boidi (deposizionè 19.5 e 19.7.1975, 24.10.1985).

Il secondo è relativo al Ferri, che risulta aver soggiornato ad
Ortona, tra il 20 ed il 22.3.1974 presso il hMotel del VolanteH (

prevalentemente frequentato da operai e rappresentanti: ubicato nei
pressi della Statale e dell'autostrada Adriatica: noto per possedere
l'unie~ pompa di benzina che nella zona 'eserciti il servizionottu£
no: V. note della Questura di Brescia in data 11.10.1974 e 2.10.1985).
La sc~dttissima (in realtà rovinosa) spiegazione dell'imputato è 5e~
pre stata che, avendo bisogno di "evagareiU, aveva preso il treno e
si era fermato ad Ortona, località che aveva scelto per caso e dal~
la quale, dopo due o tre giorni, passati nella più perfetta sol1tu~

Zani,
convo~
rnatu~
e il 31
dellO. 10 ,

di Bologna
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dine, tornò a Milano direttamente in treno (interrogatorio 11.10.1974
e 27.6.1985). Per il vero, non mancò di precisare di aVer scelto Or~
tona perchè in precedenza era stato a Lanciano (interrog.l0.7.197S),
non senza aggiungere ~ con ineffabile incoerenza ~ di non aver sap~
to che Ortona èvicinissima a Lanciano e di non aver perciò pensato
di andare a trovare l'amico Benardelli, del quale pure era stato o~
spite nel marzo -73 a Lanciano e Rocca S.Giovanni (c.f.r. interroge
ult.cit.). El ora palese, in tutto ciò, l'intento di chiudere ogni
spazio ad incontri con Benardelli e gli altri, presenti con il Fer~
ri al11appuntamento ed all'approvvigionamento balistico delle Fonti

\ ,.
del Clitunno. . .

Avuta contestazione di queste pregnanti e pericolose risultanze,
l'imputato ha creduto di inserire, nel proprio assunto, una nota di
ragionevolezza, adombrando (per la verità già nell'interrogatorio
13.7.1984) che sì, una mezza i~dea di prendere contatto con Benardel
li l'aveva avuta, ma non ne aveva fatto nulla per non creare distur~
bi ai familiari dell'amico, negativamente sensibilizzati a causa del
la rissa in cui i due giovani amici erano rimasti coinvolti l'anno
pr~a a Lanciano (interrogatorio 27/6.1985). A smentirlo ha provve~
duto lo stesso Benardelli (4.6.1984), il quale ~ pur, ovviamente,
negando ogni contatto con l'amico che sostiene non essersi fatto vi
vo con lui in quei giorni di marzo ~ ha tuttavia, assai più equili~
bratamente, chiari to'che non vede 11perquali ragioni Ferri non avre£
be dovuto" andarlo a visitare: certamente la rissa risalente a più
di un annoprima Nnon av.rebbe costituito alcun problema per un nUo~
vo eventuale soggiorno di Ferrillpresso di lui.

. Anche solo alla luce èi tutto ciò, appare coerente e credibile
quanto, ad un certo punto, riferito da Danieletti (25.10.1985): in
un' occasione Ferri ebb€{ a comunicargli che anche lui, una volta (

grosso modo qualche mese prima della morte di Esposti), era andato
a prelevare dell'esplosivo da Benardelli: Ferri aveva compiuto il
viaggio di ritorno a Milano in treno, recando l'esplosivo ~ in una
quantità abbastanza cospicua ~ dentro una valigetta, e correndo
quindi un bel rischio se l'avessero scoperto. .

.
II
o
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>D
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9. La figura di Cesare Ferri terrorista è illustrata essenzial.
mente da due tponunce giudiziarie irrevocabili: la sentenza 13.5.
1975 del Tribunale di Milano (di condanna per concorso nell'atten~
tato alla sede del P.S.I. di via Crescenzago a Milano il 3.3.1973),
e la sentenza, più volte citata, emessa il 14.2.1984 dalla Corte
di &ssise di Appello di Boloana (che ha stabilito l'appartenenza. 8ovve!'sl~\(adel Ferri all'aggregaz~one pr~~ .1.. andata Botto l'etichetta di
ordin~ero)~ ad entrambe le quali ci Bi richiama.

Ferri, per la verità, fino Al 1974 ~ ma può ben dirai per molto
tempo Ancora ~ si era 8egnal.~to ed era conosciuto come .'unodegiw
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elementi più in vista del neofaacismo milanese" (c.t.r. la sent.del
Tribunale di Milano cit.). Numerosi sono i precedenti giudiziari e
di polizia risultanti dagli atti che documentano il suo attivismo e
la sua partecipazione a quel tipo di fermenti ed altresl l'interes~
se e l'attenzione da lui suscitati negli organi di prevenzione e di
accertamento. Per il resto può dirsi che il giovane conducesse una
vita di tipo ordinario, aompresi l'avvio degli studi universitari,
l'inserimento in una ben ~efinita cerchia di amicizie (tutte ideo~
'logicamente e politicamente a lui omogenee), la frequentazione ed
il legame con ragazze.

Proprio da u~n di costoro venne, anc~ra nel 174, uno straordina~
rio contributo, mai in definitiva smentito ed anzi ampiamente in
seguito corroborato, alla conoscenza della più vera personalità del~
l'imputato e delle sue più autentiche vocazioni. Le nutrite, inquie~
tanti indicazioni di Rita Au\biveri (quell 'Ambiveri "falsa e mattall ,

"dedita alla droga", "nevrotica e schizofrenica", accusatrice per
vendicare un abbandono amoroso, secondo Ferri: V.ad es. l'interrog.
23.4.1975~ la donna, insieme ad.Alessandro D'Intino per altre ragi£
ni che si diranno, è sempre stata al centro dellè stizze e dei mal~
mori non solo processuali del Ferri~ ma v'è da pensare che altri a~
desso andranno ad ingrossare'la non più sparuta schiera di tlreprobi")
furono già correttamente e positivamente assunte dal Tribunale di
Milano e dalla Corte di Bologna~ ma ~eritano che anche qui se ne
dia un qualche conto.

Ecco al~ un saggio, Jlche non dovrebbe richied~e commenti, del
le rivelazione di Ambiveri (che tutto ha confermato e rabadito nel
la presente indagine: in part.nelle,deposizioni 2.5 e 13.6.1984~
c.f.r. poi il complesso delle passate dichiarazioni della donna,
e specialmente quelle nelle date 16.10, 17.10, 25.10 e 8.12.1974).

Ferri, con un pretes~o/circa un mese prima dell'attentato, le
fece dattiloscrivere ~ con la macchina dell'ufficio dove ella lavo
rava, e che poi la ragazza tentò, su consiglio di Di Giovanni, di
manomettere nei caratteri ~ i volantini (dal titolo "Nessuno sco~
prirà mai le SAM" e terminanti con un "Viva il fascismo") rinve~
nuti il 3.3.~973 presso la sede del P.S.I. "Feltre~Palmanovall di
via crescenzaso a Milano, danneggiata dalla deflagrazione di una
carica l ~~ . ~. fatta ivi esplodere. Quando la ragazza, avendo
letto dell'attentato e dei fogli di rivendicazione, gli contestò
i fatti, Ferri (il IIteorico!!di lIideedi destra": V.interrog.3.
6.1974) troncb l'argomento con l~ pi~ cruda delle minacce: "Se
dici qualcosa alla Polizia, ti sparo in bocca" (che egli fosse
solitamente armato di pistola, risulta anche dagli episodi rico!
dati da Giorgio Muggiani e Gabriele M~zzini).

Altra volta, sempre nel 173, Ferri trattenne la TBgazza (davv~

il

./ .
- ,"".". , .. .h. . ,, .. '~M" e.

~.'r"'#'>':'"
.

~.
¡

¡ ~"" .~~.. , ~ .
.~.~:.: ~~~"""!'.!':'t;' ~:i.:'~.



. . .
_,o(o'JÍ-&e~""'~'-'~

~~.~~""'.'r.."'" -"

;',:':."'-"

- .\\'

..

.
I:
o
'(t
~

~.

.~.~
. .. - - - - ,. ,',

'. - .,

'. ~-
,

~,
~

A
~

PROCURA DELL'A REPUBBLICA

.. 25.

BRESCIA'

ro strabiliante questa Bua capacità di coinvolgere tanto profond~~
mente le Bue donne, o almeno la tendenza a comprometterle nelle
Bue attività più illecite e rischiose) fino a che, con Maurizio
Murelli, non ebbe provveduto ad occultare opportunamente, ben co~
fezionati per la conservazione, candelotti di esplosivo e miccia
(suo'fornitore essendo allora Nmco Azzi) trasportati di notte in
periferia sull~autovettura dell'amico.

In diversa occasione (ma sempre intorno al febbraio~rnarzo '73),
dopò aver preso l'orologio dell'Ambiveri dovendo "andare con Nico
(Azzi) per una loro faccenda che si capiva non essere una cena o
qualcosa di simile". Ferri impose alla'\ragazza{che si disfl.ed ~ac~
cordo perchè alla fine persuasa da Di Giovanni} di prepararsi a d£.
vere, se del caso¡sostenere un certo "alibi" per lui {Azzi ne ave
va uno autonomo, tutto per sè}, come l'aver passeggiato insieme per
determinate strade e l'essersi trattenuti in un determinato loca~
le pubblico per un ben preciso arco di tempo, dalle ~21 all'una
e mezzo di notte circa (Ferri fissò tutti i dettagli). L'Ambiveri
prese a girare per Milano Min attesa che passassero le ore del~
lIalibill. roa l'indomani seppe da Ferri che dell'''alibi'' egli linon

aveva più bisogno".

10. Dalle deposizioni della stessa Ambiveri, di Antonio Federi~
ci e di Alessandr~ Stepanoff {fonti, le ultime due, certo non so~
spettabili di o~stilità al Ferri} Bono univocamente provenuti
squarci che gettano vivida luce sul rapporto che legò l'imputato
alla esecuzione della strage di Brescia.
Tutti e tre costoro, in sedi e momenti diversi, con accenti di~

stinti, frutto di separate ed'autonome esperienze, hanno ricordato
che, nel periodo intercorrente tra la sua scarcerazione del 4 giu~
gno 1974, seguita dal'~rientroa Milano, dopo la mancata convali~
da del fermo di p.g. operato dai CC.di Brescia, e la metà circa
del mese (quanto a Federici bisogna comprendere però la fine di
giugno), Ferri si espresse ~ dunque lo fece ripetutamente, con
persone cui a vario titolo era fortemente legato ~ ~el senso di
nutrire timori di poter essere riconosciuto in relazione all'ec~ .
ddio di Brescia.

Tale precisamente è il significato che deve coglierai nei passi
salienti (da integrare ed inquadrare nelle elaborazioni, peraltro
mai nella sostanza devianti, ap~ortate anche successivamente dai
dichiaranti) di Ambiveri 17.10.19.74: limidisee di essere stato fer
mato per un equivoco in quanto pensavano di averio visto a Brescia":
Stepanoff 18.10.1974: "appariva contrariato per il fatto che i gior
nali aveesero pubblicato la Bua fotografia e le Bue generalità":

~

Federici 31.10.1974: "intendeva andare in Jsvizzera perch~ &ui gier
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nali era apparso un identikit che gli somigliava e che gli calzava a
pennello" (Federici è esatto nei contenuti, ma evidentemente confo~
de identikit ~ di cui si parlò in quei ter.mini per Esposti ~ con fo~
tografie) .

~e~cbn~idqrazioni di accusa sono le seguenti.
Anzitutto, nessuna delle persone indicate (men che meno Stepanoff

e Federici) con simili dichiarazioni ha inteso portare incolpazio~
ni al Ferri. Esse hanno semplicemente narrato dei fatti.

Dei tre, due ~ Ambiveri e Stepanoff (a sua stessa detta) ~ non ri
videro o sentirono Ferri oltre la metà del giugno (la ragazza gli
parlò Itult~a volta verso il 9 del roe~e).

:

In quel tempo Don Gasparotti (il sacerdote che vedette Ferri
propria clj1esa di S.Maria Calchera in Brescia tra le 8.30 e le
ca del 28 maggio) non era stato ancora escusso~ e ad ogni modo
rissimamente a Milano nessuno ne poteva sapere niente.
,Le preoccupazioni di Ferri (il senso vero ~ si ripete ~ è che egli

temeva che qualcuno potesse attendibilmente rievocarlo in Brescia
quella mattina) non potevano dunque nascere che da un "vissutoll e~
sclusivamente e tutto suo.

I CC.di Brescia avevano preso l'iniziativa di sottoporre il prev~
nuto a fermo di p.g. su basi ampiamente generiche (c.f.r. il rapp.
1.6.1974), dopotutto inquadrandolo confusamente ~ per l'effetto di
eco prodotta a Brescia dalle propalazioni cui era stato indotto A~
lessandro D'Intino appena dope la cattura sua e di Danieletti in
Cernino di Fiamignano (Piano di Rascino) ~ nell'ambito dell'inda~
gine sul MAR di Fumagalli e come esponente di vertice di questa oE
ganizzazione; anche se lo presentavano, unitamente a claudio Cipel
letti, nell'indefinito e non argomentato ruolo di non escludibile
partecipe alla strage di Piazza della Loggia (una non inattendibi~
le spiegazione delle ragioni di tale sospetto ~ non certo desumi~
bile dalle dichiarazioni II a caldo II del D'Intino, per come si co~
noscono dalle relazioni e deposizioni dei suoi interroganti, M.llo
Migliacci e Magg.Muci ~ consiste nel fatto del ritrovamento delle
foto di Ferri sul cadavere di Esposti: D'In~ino, richiesto, ide~
tificò e diede ~nome e cognome a quelle immagini, e qualcuno vi
scrisse dietro il nome di Ferri: V.D'Intino 15.1.1986. Qulacuno

......

degli inquirenti, nel prospettarsi che gli uomini di Pian di Rasci~
no ~ vi erano le tracce di un quarto non presente ~ fossero in qual
che modo coinvolti nell'eccidio di Brescia, potè spingere la dedu~
zione fino a congetturare una non escludibile partecipazione al fat
to di Brescia dell'individuo delle fotografie). E il magistrato
nulla era stato in condizione di contestare al Ferri, per il 28
maggio essendosi in particolare dobuto limitare a richiedergli ~ co
me di IIroutine" ~ l'''alibi'' (interrog.3.6.1974).

.
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Ferri, insomma, era uscito dal carcere di Brescia il 4 di giugno
senza che alcun addebito gli fosse stato mosso, ben sapendo che ne~
Bun elemento a suo carico era emerso, ed in più essendo riuscito a
.dedurre ~ dinanzi all'autorità giudiziaria ~ di essersi trovato, la

mattina del giorno 28 precedente, all'Università Cattolica di Mil~
no, dove l'aveva incontrato un suo vecchio insegnante del liceo, il
Professor Paolini.

Da benaltro traevano origine le sue ansie, cosi forti che non P2.
tè, .nei giorni successivi e più vol te, non palesarle con gli amici
a Milano, sempre accompagnando gli sfoghi con la comunicazione ~ per.

.taluno dei suoi intimi (Stepanoff) ass61utarnente for.male ~ ~che però

egli poteva stare tranquillo, essendosi il 28 mattino recato alla
Cattolica.

Senonchè le cose non stettero ferme. Accadde che i CC.di Brescia,
-informati (c.f.r. la deposiz. del M.llo Giovanni Toaldo, 6.6.1984)
di quanto poteva riferire sul Ferri Don Gasparotti, portarono il
sacerdote il 25.6.1974 davanti al giudice che indagava nel procedi~
mento sull'organizzazione di Fumagalli. Quel giudice, assunte le
precisissime dichiarazioni del prete, ritenne di dover disporre ~

si ripete nell'istruttoria per il MAR ~ perquisizioni del domcilio

del Ferri (che risultava essere già stato perquisito in occasione
del fermo del 31 maggio precedente). L'atto venne eseguito tra le
ore 10 e le 12.30 del 26 giugno alla continua presenza del Ferri.

Per la precisione, "medio tempore" era accaduto dell'altro. Fer~
ri si era incontrato con Benardelli a Milano, a dire del primo ( u

11.10.1974) poteva essere il 10 di giugno, secondo l~altro (5.11.
1975) nella notte tra il 10 e 1111. Dalle stridenti contraddizioni
dei due. (per la sintesi c.f.r. interrog. Benardelli 4.6.1985) do~
vrebbe quantomeno dedu~si che Benardelli non era reduce dalla pre~
tesa visita alla nonna di Trieste e per questa ragione solo di pa~
saggio a Milano. Ferri (11.10.1974) apprese dall'amico che questi
intendeva riparare alllestero. Benardelli infatti (5.11.1975) gli
"esposte) la (sua) situazione ", riferendogli di essere stato due
volte lIinsieme col Ciccone~ a trovare Esposti a Roiano, e comuni~
candogli che lIavevanointerrogatoil CicconeII. Comunicazione.

quest'ultima, davvero strana ed inspiegabile se Ferri, come ha
affermato (11.10.1974), nemmeno sapeva chi il Ciccone fosse. Comu~
nicazione, invece, di ~ per sè preocupantissima, come solo ora è
stato chiarito.

Ciccone, ex carabiniere paracadutista, era stato in effetti in~
formalmente sentito da 80ttufficiali dei servizi informativi del~
ltAnna 1111.6.1974 (c.f.r.'deposizionidei M.llo Lumuscio e Lo Pre
et!) ~ ciò che comporterebbe una lieve rettifica della data dello~
incontro Ferri~Benardel1i ~, o anche prima secondo quanto affermato

.
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dallo stesso Ciccone nell'interrogatorio 20.7.1974 al G.I. di Rieti:
ma nulla di compromettente si era lasciato sfuggire.

Danieletti ha però spiegato (V., in part., interrog.17.1.1986) che,
in quanto uomo di fiducia e fedelissimo ~ corne tutto concorre a dim£

strare ~ del Benardelli, Ciccone era a piena conoscenza, forse anche
per avervi direttamente partecipato, di un passaggio di esplosivo
avvenuto non molto tempo tpima della strage di Brescia dal Benar~
delli al Ferri: talchè ~ uscito dali~olamento nel carcere di Ri£
ti e venuto a conoscenza attraverso la stampa che le .indagini per
Piazza della Loggia si erano indirizzate sulla persona del Ferri ~

ciccone ebbe una vistosa reazione emotiva dicendosi terrorizzato dal.
pensiero che proprio l'esplosivo fornito da Benardelli al ferri po~
tesse essere stato impiegato a Brescia.

La perquisizione subita il 26 giugno fu per Ferri il segnale che
davvero le cose non erano rimaste ferme (come egli stesso ebbe poi
a rappresentare a Benardelli durante i loro contatti all'estero e
gli approfonditi scambi di informazioni tra loro avvenuti: v.l'in~
terrog. BeDardelli 5.11.1975: c~f.r. anche le deposizioni di Gianna
Corrado, 25.9.1974 e di Luciano Benardelli, 23.9.1975, rispettiva~
mente madre e padre di Bruno Luciano Benardelli). Scarcerato per~
chè il fermo di p.g., cui era stato sottoposto, era risultato del
tutto carente di premesse e di sviluppi indiziani, ffi'iniziativagi~
diziaria ancora una volta proveniente da Brescia lo allarmò oltre
misura: in quanto non poteva ai suoi occhi non apparire collegata
esattamente alle ragioni che lo avevano portato a nutrire preoccu~
pazioni anche dopo, ed anche se il fermo non era stato convalidato:
ragioni che evidentemente di&cadàvwaco dal fatto di essere stae vi~
sto a Brescia, la mattina della strage e nell'immediatezza di essa,
da qualcuno che (per averIo potuto ben osservare e per avergli an~
che parlato) era probàbilmente in grado di riconoscerlo per via di
quelle sue immagini pubblicate dai giornali: ciò che era esattame~
te accaduto, da parte di Don Gasparotti, sulla base della fotografia
del Ferri apparsa sulla stampa locale dello giugno.

L'immediatamente successivo allontanamento dal territorio nazion~
le di Ferri altro non fu che una deliberata .sceltadi fuga, e non .
già l'inizio di uno spensierato periodb di vacanza (secondo ciò che
l'imputato ha sempre preteso far credere: V.~ra gli altri¡gli inter~
rogatori 11.11.1974, 10.7.1975, 13.7.1985) e nemmeno uno slancio di
solidarietà verso l'amico Benardelli, che aveva fatto sapere di
sentirsi 8010 (coal, anche, nell'interrog. 11.10.1974).

Si trBttò di una fuga perchè una vacanza ben poteva essere presa
in Italia, tanto più da un non facoltoBo 8tudente: perchè Ferri a~
veva già pronto un documentC di identitÀ f~lso~utile per l'espatrio
(la carta di identit~ "Alessandro Belasio", di cui lo etesso preve
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nuto ha ~lato)~ ed infine perchè egli andò a raggiungere un altro
fuggiasco, propriamente in stato di latitanza, come il Benardelli.

El abbastanza incontroverso che i due, già per effetto del citato
incontro in Milano e poi quando Benardelli, accompagnato da Di Gio~
vanni, vi ripassò il 16 giugno diretto in Svizzera, e ancora a 5e~
guito di comunicazioni telefoniche (Ferri 11.10.1974 e 13.7.1984),
si tennero costantemente in contatto anche ai fini dellteBp~rio e
concordarono il proprio ricongiungimento che avvenne a Lugano pre~
so quell'Angelo Angeli già coinvolto nelle SAM di Esposti e Ferri
e da quest1ultimo tempo prima assiduamente frequentato (Arnbiveri,
25.10.1974). \ :

La "vacanza" proseguì injugoslavia ed in Grecia, dove Benardel
li andò ad incontrare Elio Massagrande , capo "storico.t di Ordine
nuovo che ad Atene conduceva un ristorante (secondo Brogi Massagr~
de fu l'autorevole partecipante alla citata riunione di villacolle~
mandina nella quale infatti "legittimòll la persona del principale
tlrelatore"~ riunione cui ~ sempre stando a Brogi ~ aveva presenzi~

to le stesso Benardel1i~.
Certo è che, durante tutto il periodo trascorso insieme, Ferri e

Benardelli ~ per usare le parole di qeest'utimo (5.11.1975) ~ si

applicarono lidiproposito a fare una analisi precisa della (loro)
ideologia, del (loro) operato e degli avvenimentil1 e del IIperchè
(vì si trovat7qna) imp1icatilt tanto gravemente.

Da questa l1applicazionel1 scaturì evidentemente anche l' elaborazi,£
ne di loro strategie difensive. In Grecia Benarde11i preparò, da
traSmettere al proprio difensore Avv. Piscopo, la lettera che finì
per travolgere il Capitano 96vidiO ed il padre Procuratore della R~
pubblica di Lanciano.

. .

Per parte sua Ferri, che da giornali italiani letti in Grecia a~
veva appreso la notizid di essere ricercato per la strage di Bre~
scia in quanto riconosciuto da un sacerdote (V.gli interrogatori
dell'imputato e la deposizione di Gianna Corradocit.), prese gli
opportuni ~ontatti con il difensore dell'epoca: di qui la memoria
presentatàv19.7.1974 con l'indicazione di una nutrita lista di te~
sti d InalibiII, comprensiva ~ 01tr~he del già dedatto Prof .Pao1ini, .
e di altri di contorno ~ del nomé di Alessandro Stepanoff, ossia

di colui che a quel punto ~ concretizzatosi, con il riconoscimento

operato da¡ prete, di cui era stata fatta divulgazione, il rischio
paventato dal 28 maggio in poi ~ era divenuto assolutamente indipea

sabile evocare per colmare la falla in tal modo apertasi pe¡¿iò che
riguardava la prima parte della mattinata di quel giorno.
Alla giustizia, tuttavia, Ferri prefer~ non offrire insieme anche

~ la propria personale disponibilità. L1opzione (pur se risibilmente
~
o giustificata con llintento di poter "terminare le feriell : interrog.
~
o
~
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11.10.1974) in sé non si presterebbe a censure rientrando naturalmeß
te nella discrezionalità autodifensiva. Senonchè nella specie vi fu~
rono connotazioni particolari. Era del tutto evidente' che, in quel~
la situazione, ltatto veramente "dovuto" ed urgente consisteva in
una ricognizione personale, suscettibile di definire la fondatezza
del precedente riconoscimento in fotografia. A tale incombente Fer~
ri peL6ontro tardò il più possibile a sottoporsi, malgrado avesse

I
già provveduto a modificare sensibilmente le proprie sembianze ta~
gliando barba e baffi (depmsiz.Luciano Benardelli 23.9.1974 cit.),
portati il 28 maggio e all'atto del fermo di p.g..

L'allora indiziato, infatti, non rimà~e all'estero fino al 5 di
settembre, data della Bua costituzione (avvenuta in relazione al~
l'ordine di cattura 21.8.1974 del P.M. di Milano per l.attentato
al P.S.I. di via Crescenzago)~ roa era rientrato in Italia quasi s£
bito, intorno al 19~20 luglio, in corrispondenza cioè con la prese£
tazione della ridetta memoria difensiva, e con ampia opportunità,
quindi, di seguire da vicino l'andamento dell1escussione dei testi
addotti.

Un capitolo rimasto in larga misura oscuro è quello del periodo
trascorso da Ferri dopo il rientro dalla Grecia fino alla costitu~
zione. Egli rimase in stato di latitanza di.fatto, tenendosi ben
lontano da casa sua: soggiornando prima ~ come risulta da sue ste~
se dichiarazioni ~ ad Urbania insieme a Di Giovanni, mantenendo le

falsb generalità Belasio (quando per l'interno \il\. documento valido
eglirpossedeva)~ poi trasferendosi nell'abitazione di Zani in Mila~
no, ove continua a vedersi con Di Giovanni ed altri. tra cui Feder!
ci, manifestando untintenzione di ritornare in Grecia: da ultimo
comparendo abbastanza fugacemente in Liguria. Per il resto Ferri
non ha trovato di meglio che rj.ferirsi a soggiorni presso non meglio
precisati parenti residenti nel cremasco.

Ciò che per converso appare chiaro é che, frattanto, l'indagine
sul suo conto attraverso i testimoni dedotti era stata ed appari~
va compiuta con esito tranquillante (anche ,e specialmente sul pun~
to nodale, costituito dalla prestazione di Stepanoff). Già alla fi
ne di luglio tutti i testi (a~ eccezione del Paolini non rintracci~ .

to perchè in vacanza, ma a quel punto pressochè ultroneo) erano
etati sentiti e la piccola istruttoria poteva essere considerata
conclusa. In più era trascorso altro tempo ed altri mutamenti erano
intervenuti sotto il profilo~ somatico ~ ponderale del Ferri. Era

insomma giunto il momento di ricomparire.

e
ri
D
.
~

~
-'9
.

11. A dispetto di ogni calcolo e di tutti gli accergimenti ac~
cortamente studiati, llesito della ricognizione personale del Ferri
quando egli ne consentl l'effettuazione ~ fu di pieno, effettivo, co~
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vincente riconoscimento dell'imputato da parte di Don Gasparœtti.
Di ciò persuade una attenta rilettura del verbale dell'atto (7.

.9.197.4), pur a suo tempo, nell'insieme delle valutazioni processua
li operate, non ritenuto sufficientemente probante.

Il teste, invero, non solo indica la persona del Ferri, rnostran~
do perciò di riconoscerlo a più di tre roesidi distanza dal 28 di
maggio, ma ~ a singolare differenza di tutti gli altri chiamati al
lo stesso atto, dei quali peraltro una sola (Rapetti) aveva avuto
occasioni per osservazioni sufficientemente prolungate del personag
9io ~ con una analitica e "differenziale" visione, o differenziata
selezione, riesce compiutamente a isolare ed a rappresatare gli e~

.

lementi denotanti le immutazioni inter~enute nell'aspetto fisico
.

delle persone riconosciuta rispetto all'immagine della stessa pre~
cedenternente colta. Cost, Don Gasparotti, fermi lasciando tutti
gli altri caratteri esteriori del soggetto, può subito sottoline~
re come lJindividuo non avesse più baffi e barba~ fosse notevolmen~
te dimagrito e più non fosse abbronzato come quando lo aveva visto,
ma pallido (in questi letterali te~ini il verbale 7.9.1974). Avrà
modo poi, quasi dieci anni dopo e senza aver più avutooccasioni
o sedi giudiziarie con cui rinfacolare le proprie percezioni o il
ricordo di esse, di ribadire di avere osservato bene la persona e
di aver fatto notare le differenze nella stessa riscontrate rispet~
to a~~uell'unica altra volta in cui gli capitò di vederla: diffe~
renze per l'appunto consentite nella sparizione della barba e nel~
l'assunzione di un aspetto smunto (Uvoglio dire che non aveva più
quel colore dell'altra volta, era insomma un po'tirato come se a~
vesse sofferto": deposiz.l1.5.1984, del tutto allineata, pur nella
distanza soggettiva, con le rievocazioni ~ella Rapetti in data 18.
5.1984 quando spiega che il Ferri in sede di ricognizione le sembrò

dimagß'rito e che navev~ nel complesso un aspetto che mi faceva penali).
Giova a questo punto notare come sia particolarmente raro imbatter~

si, nella pratica giudiziaria, in riconoscimenti di tal fatta, e cioè
non apodittici, non imrnotivati o perentori; sì invece articolati e
rigorosamente selettivi proprio sui pu~ti di effettivo mutamento
sopravvenuto.

Di qui l'assoluto pregio di siffatto esito probatorio, che Bolo
contrarie risultanze senz'altro dirimenti potrebbero aver la virtù
di annullare.

Il pregioddlriconoscimento operato da Don Gasparotti non si esau~
risce tuttavia nelle caratteristiche dell'atto in sè e per sè con~
eiderata. Aspetti aggiuntivi di indiscutibile valore si ricavano i~

~ dubbiamente da- ciò, che in primo luogo nel rieonoscente debbono es~

sere apprezzate le note di una persona che ~ per il ruolo stesso ri
vestito, la completa estraneità il interessi e condizionasnenti di 0L

.
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dine contingentemente politico, la maturità dell'età, il carattere
appalesato ~ non può in alcuna maniera esseresospettato di legge~

rezza, superficialità, faciloneria, proclività ad esibizionismi gr~
tuiti.

Don. Gasparotti, infatti, per quanto certo della identificazione
consentitatgli dalla visione, il 10 di giugno, della fotografia
del Ferri ~ui giornali ~ certezza che in lui nasceva dall'aver a~

vuto, tre giorni prima, un vero e proprio incontro nella sua chiesa
con il giovane ritratto sulla stampa, presenza insolita in una chi~
sa a quell'ora di mattina, e con il quale giovane aveva scambiato
parole e si era per un1apprezzabile t~~tto di tempo(una diecina di.'-
minuti, se non un quarto d'ora) intrattenuto, avendo così tutto il
modo di fissare~adeguatamente,.oltrètutto in buone condizioni d~
luce, caratteri somatici e fisionomia ed altre particolarità, com~
pres~ l'inflessione (indicata, da un bresciano schietto, come l~
barda, e non bresciana: V.già nella despozisione 25.6.1974), nota£
do anche che il predetto aveva con sè un sacchetto di plastica, l~
sciato depositato su uno dei banchi della chiesa e che mostrava di
non voler peddere di vista (così la deposizione ultima citata) du~

rante i movimenti compiuti con esso sacerdote per ammirare, alla
luce dei fari da quest'ultimo fatti appositamente accendere, dipi~
ti e pale della chiesa ~, non si precipitò a rivelare la cireosta~
za in sedi ufficiali.

Ne parlò con la governante Giulia Zorza e con Don Faustini (i
quali entrambi hanno affermato che si era trattato della mattina
del 28 maggio: deposizioni 23.5.1984); ebbe un certo qual trava~
g1io di cui fu testimone il Faustini, senza mai che in lui in al~
cun modo dimunuisse il grado certezza circa l'identificazione rag
giunta. Finalmente, proprio grazie alltintervento di Don Fausti~
ni, e per il tramite dèi CC.di Brescia, Don Gasparotti comparve
innanzi il magistrato (c.f.r. la citata deposiz.del M.llo Toaldo).

In secondo luogo, il risultato della ricognizione formale è il~
luminato dalla precedente identificazione in fotografia. Non può
al riguardo sfuggire che questtultima avvenne affatto spontaneame~
t~ in una. cornice privata ed in assenza, perciò, di una qualsiasi
suggestione o sollecitazione dall'esterno, essendo sc~turita in
un contesto di assoluta normalità quale quello della lettura dome~
stica dei giornali~ che la visione delltimmagine ritratta all'i~
stante si tradusse in una folgorante impressione di "già visto",
8ubito recuperata dalla associazione della situazione e della im~
magine del giovane tre giorni prima incontrato in chiesa~ che la
pagina del "Brescia~Oggi" non recava quella 801a fotografia, ma
ben altre quattro.

Un qualche preciso Benso dovrebbe possedere, in ultimo, la con~
siderazi one ~ 'solo apparentemente tautologica, ma a ben vedere ca
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pace di arrecare un argomento di comparata verifica e dunque di rea~
le riscontro ~ che, da una parte Don Gasparotti, e dall'altra Dani~
la Rapetti (per non dire degli altri rieonoscenti di cui ai verbali
in data 20.9.1974), convergono esattamente in direzione della rnedesi~
ma persona quando vengono chiamati a identificare quel certo' indivi~
duo, da ciascuno incontrato nelle rispettive situazioni di luogo e
di tempo ~ si badi ~ nell'ambito della stessa mattinata, persona
peraltro che non mostrava ormai più l'aspetto di q~ella mattina, e
che perciò era cambiata nello stesso ~dëntico modo per gli occhi
di ciascuno.

\
12. El alla luce dei rilievi che précedono, che si devono o~ai'

pienamente intendere le ragioni delle preoccupazioni manifestate
dal Ferri nel periodo ~edf.tamente segue~te alla sua dimissione
da;!. carcere di Brescja il 4 di giugnp.

specialmente si spiega l'insistito richiamo al pericolo rappre~
. sentato dalla divulgazione della propria immagine ~ tanto più di
quella costituita dalla fotografia scattatagli al momento del germe
di p.g. del 31 maggio (c.f.r. il cartellino segnaletico pervenuto
in data 2.11.1984), rappresentativa del suo aspetto di quei giorni,
e cioè di quello in cui era apparso a Don Gasparotti.

Si è già chiarito che Ferri era stato perquisito nel aomicilio im
31.5.1974, sottoposto a fermo di p.g., interrogato~ che nulla di ap~
prezzabilmente concreto era stato possibile contestargli e gli era
stato contestato pur a distanza di tre giorni dall'esecuzione della
misura restrittiva~ che egli era comunque riuscito a dedurre una si
tuazione di "alibi".

Allora, le sue preoccupazioni dei giorni seguenti non potevano
essere che in funzione della sua fotografia finita sui giornali a~
che di Brescia e dell"~enso pericolo che ne derivava per la possi~
bilità che quel prete, con il quale a Brescia era venuto in contat~
to, finisse per riconoscerlo. Questo è il vero motivo dei "terribi
li giorni che aveva trascorso in carcere in isolamento a Bre8cia~
(tali ~ermini descritti allo Stepanoff e comunque da questi ripoE
tat! nella deposizione del 18.10.1974).

Non aunque i no~ali e comprensibili timori del militante di de~
stra qualsiasi in previsione e di f~nte alla scontata reazione di
polizia all'indomani di un fatto come quello di Piazza della Loggia~
reazione che nei riguardi del Ferri, oltretutto,già si era dispieg~
ta ed esaurita.

El del pari evidente che la peconda ravvicinata perquisizione (

26.6.1974), disposta anche questa da autorità di Brescia, non potè
non far salire al massimo grado le preoccupazioni di quei giorni
e ~.K indurre una scelta di fuga corne unica via possibile.
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Del tutto omogenee con il quadro di pesanti indizi a carico di
Ferri sin qui delineato, sono le risultanze acquisite nella presen~
te indagine con talune dichiarazioni di Alessandro Danieletti-.

Questi (V.ad es.l'interrog.8.11.1985) ha infatti riferito, con
riguardo agli elementi appresi direttamente dal Ferri, come que~
ati nutrisse, in relazione ed a partire dagli eventi della fine
del maggio '74, un ferte risentimento nei confronti di Alessandro
D'Intino.

Quest'ultimo, come in parte sopra accennate, una volta cattura
to a Pian di Rascino, si era lasciato sfuggire, tra gli altri, il
nome di Cesare Ferri e lo aveva in particolare identificato" in co~

. o

lui che era ritratto nelle fotografie fo~ato tessera rinvenute
nel portafogli di Espesti.

Ora, àa spiegato Danieletti che il rancore verse D'Intino fu da
Ferri motivato sì in ragione della debolezza dello stesso, che nen
-si"era astenuto dal manifestare il suo nome: ma ciò che veramente
bruciava alFerri era nen tanto che da quella enunciazione fossero
derivati il ferme e la carcerazione in isolamento a Brescia per al
cuni giorni; quanto piuttosto il suo effetto più rovinoso, trado~
tosi nella pubblicazione sui giornali della fotografià presagIi
dai CC~ da~hè ~ chiari espressamente Ferri a Danieletti ~~ era

stato consentito il suo riconoscimento da parte di quel prete che
la mattina del 28 maggio ¡o aveva avvicinato e potute osservare al
l'interno di una chiesa di Brescia.

Il disappunto di Ferri era tanto più forte in quanto simile pave~
tato infortunio aveva rischiato di rovinare quell'operazione per~
fetta ~ da lui personalmente compiuta ~ quale era stata la strage
di Brescia.

La dichiarata e mai sopita ostilità nei confronti di Intino portò
il Ferri ~ sempre nel ~esoconto di Danieletti~ a rendersimandan~
te, a titolo di ritorsione e "piccola" vendetta, di una serie di
antipatiche angherie carcerarie cui.fece settoporre il D'Intino. Il
particolare di un caffé ar~icchito di una forte dose di anfetamine
in sè è stato confermato (15.1.1986) dallo stesso D'Intino, che
peraltro s'è ben guardato dall'ammettere di conoscere la vera ori~
gine e la motivazione dell'afflizione subita {evidentemente quelle
stesse ragioni ~ che in particqlare abbondantemente emergono dalle
sue conversazioni telefoniche intercettate ~, per le quali è tut~
tora ostinatamente determinata a dissipare in tutti i modi qua18i~
si, anche superficiale riferibilità a auoi comportamenti delle vi~
cende giudiziarie del Ferri relativamente agli accertamenti per la
strage di Piazza della Loggia}.
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13. 1 con~ributi versati dalle nuove fonti di accusa a carico
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del Ferri.citate nelle premesse, prima di tutto suonano come conferma
della verità storica contenuta nella realtà del riconoscimento del
Ferristesso ad opera di Don Gasparotti,. che ne colse la presenza nel
la chiesa di S.María Calchera, sita nel centro storico della città
ad una distanza da Piazza della Loggia che si percorre in pochi mi~
nuti a piedi.

Un dato assolutamente comune a tali fonti è infatti quello rela~
tivo alla effettività della presenaa di Ferri in Brescia, la matti~
na della strage e non in coincidenza con il momento dell'esplosione
dell'ordigno (Don Gasparotti vide il Ferri tra le 8.30 e le 9 circa).

Latini e Daiieletti, inoltre, Bono s~ati in grado di precisare ap~
punto lo specifico dettaglio dell'avve~uto contatto tra Ferri ed un
sacerdote esattamente in quel frangente. Entrambi ne vennero a cono~
scenza per bocca dello stesso Ferri, allorchè costui ebbe loro a ri
velare i termini della propria partecipazione alltattentato.
. Prima di passare al necessario esame delle fonti in parola occor~
re complem,re la deposizione sintetica dei contenuti delle stesse
di cui ai paragrafi 3) e 4) con l'illustrazione di quanto complessi~
vamente introdotto da Alessandro Danieletti.

Sul tema specifico dell'attentato di Brescia, Danieletti ~ nel
lento sciogliersi dei nodi che lo bloccavano, aìl'interno di un pro~
cesso che può cogliersi soltanto nel diretto apprezzamento di tutte
le sue diffuse verbalizzazioni ~ ha innanzitutto rlpercorso tappe
del suo teso e tormentoso rapporto con Marilisa Macchi, arrivando,
dopo uno sforzo che riflette un legame con la donna a dir poco vi
scerale, a riproporre i temi per la sua parte già presentati dal
Fisanotti.

Danieletti, in particolare, nel corso di vari interrogatori a
partire da quello del 25.10.1985, ha in successione riferito: che
la Macchi, ad un cert~ punto, gli rivelò di avere avuto la tentazi£
ne, allocchè Ferri decise di se£oararsi da lei,di recarsi a denuncia~
lo, per svelare di lui cose chevavrebbero definitivamente rovinato¡
che egli aveva intuito che doveva trattarsi del fatto di Brescia¡
che, in realtà, la Macchi gli chierì espressamente che appunto di
tale fatto si trattava, fatto a mezzo del quale il Ferri l'aveva

~legata a sè come con un cordone ombelicale¡ che anche con lui la
donna aveva parlato di una maledizione che la accom~nava e tormentava
in conseguenza appunto del fatto che il marito l'aveva condannata al
terribi~~egreto di sapere ~ per averglielo proprio lui rivelato ~

autore della strage di Brescia¡ che,a volte provocatoriamente, al~
tre invece in fCDae crudamente affermative, Mariliaa anche a lui
aveva fatto chiaramente intendere di aver accompagnato Ferri aBre
scia quel giorno.

Il nucleo più importante delle dichiarazioni di Danieletti è l'al
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tro, al quale egli è pervenuto dopo una svolta prodottasi nell'inter
rogatorio del 6.11.1985, allorchè ~ deciso a manifestare la sua ul~

teriore conoscenza ~ ha iniziato~ a indicarne il dato centrale e
ad illustrarne tutte le premesse. .

In verità egli aveva saputo dallo stesso Ferri che questi aveva
avuto una precisa parte nell'esecuzione dell'attentato. Il discor~
so di.Ferri, attento nell'evitare accenni a coinvolgimenti altrui,
si era appuntato nella orgogliosa Bottolineatura e della bontà de~
gli effetti raggiu~nti, poichè doveva considerarsi risultato comu~
que del tutto positive l'el~inazione di un buon numero di avversa
ri pol~itici (viene alla mente il seguente passo dell'Ambiveri: il
Ferri molte volte "si era espresso con\frasi del ~enere 'tutti que~ -
ati compagni bisognerebbe distruggerli con le bombe... o con la ri
volu~ione'''), e della accuratezza della preparazione: si era, in
sostanza, trattaoo di un'operazione perfetta, in quanto lierasta~
ta preparata bene, in modo da non correre rischi nei l~iti del pos
sibile". Un certo qual rammarico Ferri aveva espresso, però, in qu~
to l'attentato non aveva colpito anche le forze dell'ordine, come d£
veva. Inoltre, malgrado la studiata e minuziosa preparazione, in
realtà un rischio ~ l'unico ~ dal Ferri era stato corsp: e ciè "per
colpa di quel fesso di Dllntino. che tra gli altri aveva fatto il
suo nome, eosl che la sua foto era stata pubblicata sui giornali
ed un prete l'aveva riconosciute". Lloperazione era stata tanto at~
tentamente predisposta che lisiapure cen qualche fatica" Ferri liera
r~uscito ... a neutralizzare il rischio".

A tali ultimi propesiti vanno ricordate ulteriori precisazioni del
Danieletti e s~gnalati spunti dallo stesso toccati. Nel discorso del
Ferri vi fu un accenno anche a difficoltà incontrate nella fase teé~
nico~operativa e legate a fattori di tempo cronologico, nel sense
che egli, nella fase predetta, incontrò delle difficoltà che campoE
tarono per lui)tla neèêssità di muoversi in un certo determinato m£
do; e che, esattamente nel corso di tali movimenti e spostamenti,
si era prodotta l'occasione per cui il prete aveva avuto la possibili
tà di esservarlo (questa volta riecheggiano le descrizioni rese da
Don Gasparotti, nel punto in cui dipi~ge il giovane da lui visto co~
me un po' agitato. per altri versi non molto "presente", insomma co~'
me uno che pareva non avere una normale ragione per trovarsi nel luo
ge sacro, tanto che il sacerdote si sentì in dovere di fargli se
non altro ammirare le epere d'arte della chiesa, allo scopo facen~
do accendere la luce dei faretti).

E' i~orza di ~ueste sue 7onoscenze che Danieletti ha spiegato
,quella che fu l'1potesi da lui formulata quando apprese che erano
etate riaperte le indagini Bul Ferri e che questo era etato nuova~
mente arrestato. Egl i pensò che 11" al ibi" di Fer r i fosse croll ato,
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questa essendogli sembrata l'eventualità più verosimile, evidenteme~
te alla luce delle sue conoscenze e ricostruzioni (interrogatorio
18.11.1985). D'altra parte, egli aveva saputo dallo stesso Ferri che,
quando si era trattato di neutralizzare (e deve intendersi in senso
processuale~) il rischio provocato dalle propalazioni di D'Intino,
si era resa necessaria l'utilizzazione della ragazza di Di Giovanni
(o comunque di Una donna cara a costui), cosa che aveva suscitato
un certo risentimento da parte del Di Giovanni medesimo (V.interrog.
8.11.1985): il riferimento non può che riguardare la persona di Ma~
nuela Zumbini, allora fidanzata del Di Giovanni e indicata da Ferri
a sostegno del proprio tlalibiN,a tal fine appunto escussa. dagli iD.
quirenti. \:

Riferimenti che autorevolmente gli confermavano il ruolo diretto'
avuto dal Ferri nella strage di Brescia il Danieletti ebbe, in mo~
menti successivi, separatamente sia daFabrizio Zani che da Luci~
no Benardelli (c..f.r.in part.l'interrog. .9/11.1985). Dal primo
senti ribadire che la partecipazione di Ferri alla strage aveva
comportato la~venuta di lui in questa città, ed in aggiunta si Ben~
ti dire che l'esplosivo impiegato nell'attentato era stato consegn~
to allo stesso Zani ed al Ferri da Esposti qualche tempo prima del
28 maggio: queste aff~mazioni di Zani vennero per Danieletti a s~
darsi, con perfetta,corrispondenza, a quanto aveva in precedenza aE
preso anche dal Ferri (interrogatorio 8.11.1985). Conferme del tut~
to analoghe ~ su Ferri autore della strage e sulla provenienza del~
l'esplosivo da Esposti ~ Danieletti ricevette da Luciano Benardelli
(interrogatorio ult.cit.'.
Il particolare contesto entro il quale si poterono sviluppare le

esplicite ammissioni di Ferri davanti a Danieletti fu costituito
dalla comune presenza nel carcere di San Giovanni In Monte di Bolo~
gna nel gennaio '76. Danieletti è stato dettagliato e preciso an~
che a questo riguardo ,~.e va aggiunto che la sua J2}5iegazionedelle
ragioni che lo condussero in quel carcere (finto preannunzio di
rivelazioni al G.I. di Bologna per scongiurare un trasferimento a~
gli Istituti dell'Bsinara) ha potuto essere ~untualmente riscontr~
ta con l'acquisizione dell'interrogatorio 16.1.1976 al predetto G.I.,
dal quale la vicenda ri8ult~. .Quel che più conta è la plâusibilità del racconto di Danieletti
sul punto delle dinamiche che caratterizzarono l'approccio e il su£
cessivo rapporto tra lui e Ferri. Fu quest'utlimo a comp~re il pri
mo passo, interessatissimo a carpire ogni pOBsbile informazione
su quanto accaduto a Pi~i Rascino, compreso ciò che E8po~ti po~
tesse aver detto di lui. E la cosa ben si spiega ove solo si pensi
alla qualità dei legami intercorsi tra Ferri e Esposti, ma 8oprat~
utto Be ei pone mente ai rapporti che anche nel periodo ~ediata~
mente precedente la strage di Brescia i due avevano intrattenuto,
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specie a proposito di dotazione di esplosivi.
Per raggiungere il proprio fine informativo ("un fuoco di fila di

domaldeU), Ferri fece ricorso alla conoscenza che egli aveva avuto ~

:a~int.e~ il vero ,prot~goniBta ~ dei risvolti più pscuri e tnaigiudi~

zialmente"chiariti di un omicëio avvenuto il 23.3.1974 nel Parco
Lambro di Milano, e nel quale il Ferri ben sapeva coinvolto Danie~
letti.'

Precisamente per questa vgione ~ per chiarire cioè la vera parte
sulla quale si impiantarono tutte le sue conoscenze sul fatto di
Brescia ~ Danieletti, nell'affrontare quella che sopra si è defini~
ta la f1svoltal!intervenuta nel suo atteggiamento processuale, ha
deciso di dettare numerose pagine (V.i~part.gli interrogatori 9.
e 11.11.1985), ricche anche di minuti dettagli, Bulla vicenda del
Parco Lambro, dando causa in tal modo ad una ripresa ~ per lui co~

rnunque rischiosa ~ delle indagini sull'episodio, cui effettivamente
partecipò,~rispetto al quale la sua posizione era stata definita
con un ampio proscioglimento istruttorio (c.f.r. gli atti del proce~
dimento trasmessi dai GG.II. di Milano).

Venne tra Ferri e Danieletti a costituirsi una condizione di pari~
tà e reciprocità, che esaurientemente spiega e giustifica i motivi
per cui Ferri potè ~ una volta rivelatosi possessore del segreto
di Danieletti ~ mettere quest'ultimo a conoscenza del proprio~ tan~
to più che a quelltepoca (gennaio '76) le indagini bresciane aveva~
no ormai da lungo tempo abbandonato l'ipotesi di una 6ua responsa~
bi¡ità e si muovevano in direzione nelle quali non risultava alcuna
solida traccia di lui. Danieletti ha aggiunto di non essersi, però,
astenuto da una controprovocazione nei riguardi dellfaltro, aven~
do davanti a lui enfatizzato accenni colti dagli altri di Pian di
Rascino all'indomani della strage di Brescia, secondo cui l'attent~
to non poteca che essere ~pera verosimilmente del Ferri~ e di aver
riportato a quest'ulti~o i lusinghieri e positivi giudÙzi sullo
stesso espressi da Esp6sti con riguardo aparticolari "capacità tec~
nico~operatibeU, capacità che infatti Ferri confermò a.:Danieletti
quanto fossero ben conosciute dall'Esposti (V.irtterrog.15.11.198S).

,.

iii

(J

é
>CI
J

~
.

14. Per i motivi che dovrebbero esultare dalla sia pur rapida .
esposizione che precede, Danieletti si è rivelato ~ sui punti che

~premono ~ complessivamente credibile. Su di lui resta da Begn~~
re come non si sia trattato di un testimone qualsiasi, avendo egl~
in passato potutodisporre di un osservatorio veramente privilegia~
to quale fu quello fornitogli da un'esperienza, iniziata con la la~
titanza del marzo 174 (imposta dalle circostanze della sua presenza
al Parco Lambro e dalla condivisione, con l'autore di quell'omicidio,
anche dell'epièodio appena successivo della Casa dello 8tudente)~ pro~
seguita con l'accostamento prima agli ambienti di A.B. di Milano, in
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particolare a D'Intino e Vivirito, e poi a quello di Fumagallij te£
minata con l'aggregazione alla compagine di Esposti. Non può in ve~
rità nascondersi però che, anche e soprattutto per questo suo veni~
re da così lontano, il Danieletti ha lasciato netta impressione di
poter decisamente approfondire tutto il discorso che ha iniziato (

si pensi, tra l'altro, che Brogi lo indica ~ nel relativo procedi~
mento ~ tra i partecipidell'attentatodi vaiano del 21.4.1974).

Eguali'valutazioni di attendibilità meritano i contributi di tbtti
g11 altri che, partiti da esperienze ed occasioni diverse, con espo~
sizioni dilatate a molteplicità di fatti e fenomeni, Bono venuti si~
gnificativamente a trovarsi accomunati~nella conoscenza della respo£.
sabilità del Ferri quanto alla strage di Brescia (conoscenia, 'co~me
si è visto, posseduta anche da Danieletti).

Un primo punto da fissare è che l'indagine, nella sua articolazi2
ne globale come nei risvolti più particol~ri e laterali~ non ha Be~
gnalato per alcuna delle fonti in questione ~ che sono 1zzo, Latini,
Fisanotti e Danieletti ~ il superamenta della soglia di affidabilità,

individuato al termine del paragrafo 2) come condizione suscettibile
di determinare l'espulsione di s~ili apporti dal terreno delle prove.

Per contro l'indagine ha consentito di pervenire a risultati che,
non solo mantengono su un piano di piena praticabilità probatoria
i contributi in discussione, ma fortemente we¡ii radicano, con i ri
flessi che ne derivano in direzione della fondatezza degli addebiti
mossi al Ferri.

Tutti i punti nodali che possono considerarsi saldamente acquisi~
ti in virtù di risultanze emerse Italiunde" sono perfettamente ri!!
tracciabili nei quadri informativi usciti da quei contributi, e per
la precisione vengono a costituirne la trama di fondo e la premessa.
Corrette ricostruzioni processuali consentono ~ come si è più so~

pra illustrato ~ la compiuta delineazione di un "gruppo milaneseIl
operante ed attivo nel '174 con spiccata propensione ad azioni di
strage, ed appaiono univocamente espressive dell'inserimento del
Ferri in tale gruppo.

Ebbene, l'immagine di un suo gruppo, di un gruppo al quale ~gli
apparteneva, si proietta come una costante pressochè in ciascuno
dei nuovi compendi probatori attestanti la reità del Ferri.~

Un gruppo di Milano compare nel resoconto di Izzo, Bpecificame~
te connotato con l'indicazione di due figure guida (le stesse 8e~
gnalate da Viccei come i referenti della formazione che faceva ca~
po ad Esposti), e ritorna nelle parole di Latini, che al riguardo
non solo evoca nuovamente una di quelle figure, ma aggiunge che
membri di quel ~ruppo ~ ivi compresa proprio detta figura ~ avre~
bero corso gli stessi rischi del Ferri nel temuto caso in cui f08~
sero potuti. sopravvenire elementi di novità tali da far riaprire
le.indagini Bulla strage di Brescia.
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Quanto a Danieletti,. è vero che Ferri gli affermò di aver operato
da solo a Brescia (affe~azioni peraltro ben spiegata dallo stesso
Danieletti .nel momento in cui ha puntualizzato che l1amico si ten~'
ne accuratamente lontano da qualsiasi dettaglio idoneo a svelare

.

la diretta partecipazione d~ altri): ma è anche vero che proprio
da Danieletti 80no scaturite le indicazioni coinvolgenti nel fatto
di Brescia altra persona di Milano. Non solo; nelle prospettazio~
ni di Danieletti è rin~vnibile la configurazione sia di un gruppo
di t'evoliani01 , particolarmente connotato e includente il.Ferri,

sia dei programmi di strage di Esposti, capo delle SAM prima e di
Ordine nero poi. \ :

Una pluralità di agenti intorno al Ferri, e con lui venuti da Mi~
lano, si ricava altresì dalle informazioni che Fisanotti apprese
dalla Macchi.

L'altra rilevantissima ernergen%~prospettata dal processo indipe~
dentemente dagli interventi dei soggetti di cui sopra è quella re~
lativa alla presenza di Ferri a Brescia il 28 maggio , discendente
dal riconoscimento.di Don Gasparotti e conva1idat~ dalla concluden~.
za dei fatti e dei comportamenti dell'impu~o nel periodo imrnediata~
mente successivo a tale data.

Ora, sia Izzo sia Latini sia Fisanotti sia Danieletti esatt'amente
questa medesima circostanza vennero ad apprendere quando f~ loro
svelata, direttamente o indirettamente la implicazione del Ferri
nell'attentato di Brescia.

Quali siano stati i canali di apprendimento di siffatta indicazio~
ne già risulta. Si è trattato dello stesso Ferri in taluni casi~
negli altri per lo p~ di persone il cui stretto legame con l'impu~
tato è fuori discussione.

Intanto, Ferri presentò l'intera vicenda (compresa la sua venuta
a Brescia) non come na~razione di una storia meramente processuale
nella quale era rimasto invischiato da estrane', bensì nella dime£
sione di una realtà storica da lui vissuta. Solo in questa chiave
possono intendersi, ad esempio, l'orgoglio con cui egli si espres~
se nei colloqui con Danieletti, illustrandogli la pretesa perfezio~
ne delltirnpresa, con gli ulteriori dettagli BU movimenti e Bposta~ .
menti compiuti nel luogo dell'operazione, sull'obiettivo colpito,
sui rischi realmente corsi per effetto di tutto ciò e sulle scia~
gurate occasioni che quel pericolo, purtroppo, puntualmente con~
cretizza~9~ul piano delle indagini giudiziarie.

Va poi ~sservato, ancora in relazione a Danieletti, come il di~
scorso ~ìFerri ai sviluppò in un contesto decisamente peculiare
di sicura~conoBcenza da una parte, e almeno di intuizione dall'al~
tra, della rispettiva compromissione in gravissimi fatti di cui
tra loro appunto parlarono.
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Con Latini le condizioni furono quelle di un ra~porto di amicizia,
nutrita per quanto riguardava Latini di una forte stima e considera~
zione delllaltro, secondo valutazioni e sentimenti allora condivisi
anche da altre persone dellfòrnbiente, non escluso lo stesso Franco
Freda (deposizione 12.4.1985). Latini, per di più, risulta essere
sempre stato ~ fin tanto che continuò a identificarsi nell'ambien~
te ~.buon suscitatore di ~ediata fiducia e confidenza anche in re~
lazione alla rivelazione di fatti particolarmente delicati: ve ne
è la dimostrazione nei suoi rapportif oltre che con il citato Fre~
da, anche con Gianfranco Ferro che. non appena conosciutolo nel
carcere di San Gimignano, lo mise a parte di elementi rilevanti ciE
ca il prqprio coinvolgimento nell'omiQi~io del giudice Occo~sio ( .

.

v.il diario di Latini del 1977 e la testimonianza Ferro, 2.8.1985).
Ancora, non va sottaciuto che sia all'epoca delle rivelazioni a

Danieletti, come in quella delle confidenze a Latini, Ferri fosse
ormai uscito indenne dalle indagini sulla strage~ e che, in entram~
bi i casi, si era in un periodo in cui, nel mondo della destra,
carcerario e non, dei fatti di strage si parlava ed in termini upo~
liticamentell positivi (c.f.r. Latini, 28.3.1984 e Calore, 21.5.1984).

Ferri, dunque, non potè espr~ersi che in chiavi di stretta seri~
tà e di sostanziale veridicità poichè questi che si hno illustrati
furono i non dubitabili contesti in cui le sue rivelazioni vennero
ad inserirsi. Contesti che non avrebbero in alcun modo potuto con~
sentire l'introduzione di banalità, vanterie o gratuite invenzioni.

Se il diretto interessato non può, nel riferimento del fatto pro~
prio, essersi fondamentalmente discostato da un contenuto di prim~
ria verità storica, è appena il caso di osservare che neppure i
canali indiretti (così per un momento definendo insieme Izzo ~ la
più lontana e mediata delle fonti in esame~ Macchi, Zani e Benardel
li, per come sono rife~it4 dalle dichiarazioni di Fisanotti e Da~
nieletti) possono essersi fatti portatori di riferimenti sostanzial~
mente devianti rispetto a quelle verità, se non altro nel punto in
cui, concordemente, ripropongono e conclamano, ancora e sempre. lo
stesso fatto, llessere cioè il Ferri stato autore della strage di
Brescia con un ruolo di presenza nel luogo e nei tempi implicati
dalla definizione della fase esecutiva delllattentato,*ai fini
quantomeno della collocazione e dell'attivazione dell'ordigno e,
in ogni caso, di attività correlate di coordinamento. controllo e
supervisione.

Le fonti ~i cui si sta parlando hanno prodotto quadri ulteriori
rispetto a questo nucleo centrale, intorno al quale può ormai di!
.si formato un congruo sostegno autenticamente probatorio.

Notevole è che in nessun caso gli elementi di conoscenza ulte~
riori, presenti nei racconti di taluno Bono in aperto ed insanabi~
le contraddizione con i dati che devono considerarsi acquisiti.
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Nessuno lnvero può seriamente pensare che, riguardo a fatti della
dimensione e della complessità di una strage politica come quella
di Brescia, considerata in tutti i suoi risvolti, i termini di una
ricostruzione sufficientemente appagante possano consistere ed e~
saurirsi in acquisizioni che, per quanto solide, restano purtbtta~
via esigue e sproporzionate per difetto rispetto all.ampiezza del~
llarea dei problemi.

E comunque nel complesso delle conoscenze riferite da alcuni di
coloro che hanno confermato il coinvolg~ento del Ferri sono indi~
viduabili spunti che corrispondono in parte a realtà da considera~
re già ampi.arnenteriscontrate, ed fn parte a sfondi e scenari cer~
t~ente non improbabili.

·
.

Sotto quest'ultimo profilo, è da prendere in esame il quadro e~
mergente dal racconto di 1zzo (interrogatorio 5.4, 29.6,1984, 14.
4.1985), nelle parti in cui il teste ha riversato quanto a lui co~
.municato da Giovanni Guido in merito alle confidenze direttamente
fattegli da Ermanno Buzzi (c.f.r. sub.3). Al riguardo è vero che,
per le cause indicate, non è stato possibile escytere il Guido.Ma~
sia per il dettagliato racconto di Izzo, .sia per le puntuali e im~
portanti conferme di contorno recate da Mario Rossi (deposiz.5.2.
1984),' sono chiaramente emersi: lo stretto vincolo di int~ità e
confidenza che per tutto un periodo legò il Guido ed il Buzzi: la
netta distinzione che il Guido colse, via via. nei discorsi di c2
stui, tra momenti di palese vanteria e momenti invece di accentuata
serietà: la collocazione nell'ambito di questi ultimi delle rivela~
zioni circa il fatto di Brescia.

Nella versione del Buzzi (che non può essere facilmente liquida~
ta come pura e semplice proiezione della struttura éhQ1vecchio pr2
cesso aveva costruito intorno a lui, poichè rispetto a quello sche~
ma propone le novità rappresentate dal Ferri, dal Rognoni e dal Ba!
lan ed anche del ruolo di de Amici) è contenuta l'indicazione, ol~
tre che di un gruppo milanese promotore e di un suo rappresetante,
il Ferri, portatosi a Brescia per svolgervi ~ in relazione alla fa~

se esecmtiva dell'attentayo ~ un compito di supervisione, anche di

un'entità locale, bresciana, con funzioni chiaramente di supporto.
E' una realtà altamente probabile, e non già una gratuita illa~

zione che sia esistita una base bresciana e che essa abbia potuto
funzionare, in raccordo con la compagine milanese. quanto meno per
indispensabili apporti informativi (la notizia della mnfutestazio~
ne del 28 maggio non risulta aver avuto diffusione al di là della
provincia), ma assai verosimilmente anche per intuibiliesim£ esi~
genze di ravvicinata conoscenza dei luoghi e delle situazioni che
garantissero corrette ecelte tecniche ai fini dell~ collocazione
delI.ordigno in relazione agli obiettivi prescelti e le condizio~
ni di una mobilità che fosse davvero funzi.onale ai momenti prece~

.
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denti e successivi.
si ricorderà come sia Danieletti, sia soprattutto Latini vennero

a sapere direttamente dal Ferri particolarirelativi ad evenienze
accidentali che giocarono un ruolo non secondario nel dispiegarsi
della realizzazione dell'attentato per quanto riguardava l'obiet~
tivo.da colpire, che era stato eBBenzia~ente indivudato negli 3£
partenenti alle forzè dell'ordine presenti a presidio della mani~
festaiione: la pioggia che aveva preso a scrosciare, aveva fatto
sl che i Carabinieri, attestati nel punto prescelto per la deflagr~
zione, si fossero spostati in altra zona per lasciar posto ai mani
festanti che cercaY~no riparo dalla pioggia stessa.

Il vero é che l'istruttoria ha in effètti niti6~ente ricostrui~
to, con un eloquente testimonial~fche ha fornito dati ed informazmo
ni di assoluta conformità e sign~anza, situazioni, eventi, movime~
ti e dislocazioni assolutamente speculari. In altri te~ini si è
accertata che, specialmente i Carabinieri,erano soliti schierarsi
appunto attorno alla colonna dello scoppio e che, proprio per l~
accidente della pioggia, quella mattina abbandonarono il loro abitu~
le posto per il riflusso sotto i portici di manifestanti (V.le de~
p&~ioni Romano Ferrari, Antonio Romeo, F~ncesco Bertacchini, Agnel
lo Diamare, Mario Verza, Enrico Ferrari).

Latini e~ Danieletti contengono, con le differenziazioni che già
risultano, altresì una specificazioneœn cui Ferri accompagn~ la ri
vendicazione della paternità della strage: l'operazione era stata
accuratamente preparata, tanto che, quando si era profilato il for~
te pericolo di poterne essere individuato come l'autore, egli ne
era uscito indenne poichè aveva potuto dimostrare di essersi tro~
vato altrove quella mattina, e precisamente a Milano e presso l'Uni~
versità Cattolica.

Anche questa articol,azione,che al pari della precedente si conno~
ta per la necessità e l'essenzialità all'interno della rappresenta~
zione della responsabilitàdel Ferri ~ anche per come è contenuta
nella versione potuta rendere da 1zzo ~, trova piena rispondenza
nella ricognizione di univoche e concludenti risultanze che, ester~
namente alle dichiarazioni di tutti costoro, il processo consente
sul punto della studiata precostituzione di un "alibi". ~

15. Ferri compare negli ambienti della Università Cattolica di
Milano grosso modo intorno alle ore 10 ~ e~dunque secondo tempi

del tutto compatibili con la sua presenza a Brescia, segnalata da
Don Gasparotti fino ad un orario che può raggiungere la soglia aa5~
sima di alcuni minuti prima delle 9 (il sacerdote .rimase con il
Ferri per un dieci~qDindici minuti a partire dalle 8.20~8.30, do~o
di chè, lasciato per un attimo l'imputato, constatò che questi
era scomparso dalla chiesa, senza il minimo congedo: V., in part.,

.1.
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la deposizione 11.5.1984 del teste), e con un successivo, immedia
to rientro a Milano comp~ito ~ è da ritene~e ~ con la maggior rapi~

dità possibile.
L'orario di comparsa del Ferri ~ e dello Stepanoff ~ in Cattoli~

ca certo non è stato uniformemente riferito dai testimoni. Nelle
indi~azioni di costoro il momento più anticipato sono le 9.30 di
Roberto Grioni (che però non esclude come limite ultimo le lO) e
le 9.45 di Manuela Zumbini e di Daniela Rapetti (le quali entrambe
arrivano fino alle 10~ quanto alla Rapetti, costei nelle dichiara~
zioni del 18.5.1984 ha creduto di ricordare un'ora di poco 5ucces~
siva alle 8.3&, ma ha dato atto della ~iglior precisione dei ri~
cordi precedentemente riferiti). :

Le indicazioni di momenti più avanzati ~ che in parte collimano

con i limiti lIalti"di Grioni, Zumbini e Rapetti ~ sono quelle di

Teresa Pianese (che il 23.7.1974 parlò delle 10.05 ed il 30.5.1984
delle 10.30 ~ 11.) e di Antonietta Rezzolla (che nella prima depo~
sizione ricordò e ricostruì fatti e situazioni tali da portare al~
le 10.15~lC.30, e nella più recente ha compiuto la sintesi 9.30~
10.30). Resta Gianfranco Torrisi che dopotutto pervenne alla segn~
lazione di un orario collocabile intorno alle 9.50.

Come si vede si tratta di approssimazioni. un~agionevole e com~
plessiva valutazionè e delle oscillazioni e dei margini entro cui
queste sono tenute porta ad un'unica, plausibile conclusione, quel
la sopra anticipata secondo cui il Ferri fece la sua comparsa al~
l'università appunto intorno alle 10, poco più poco meno.

.

Premesso ciò, da un esame non superficiale di tutta la 5ituazio~
ne messà in essere dall'imputato con l'entrata sulla scena della
Cattolica si può ricavare la dimostrazione di una condotta il cui
unico, vero significato si risolve nella esclusiva subordinazione
ad esigenze e finalità!di scrupolosa copertura rispetto a proprie
immediatamente precedenti ed assolutamente compromettenti diverse
ubicazioni.

Può tranquillamente affermarsi che quella mattina Ferri non ave~
va e non doveva far nulla di particolare in Università. Per la pre~
cisione la sua stessa frequenza in quegli ambienti, come è ampia~
mente riscontrato in atti, era del tuto saltuaria, di fatto quass .

esclusivamente collegata alla presentazione ad esami (v., in part.,
la deposizione Ambiveri 17.10.1974), essendo il Ferri abituato a
do~ire fino a tardi la mattina (c.f.r. Zan! 20/2.1985).

Le versioni dello 'stesso Ferri sono sempre state labili, irnpre~
eise e sfuggenti: ed i riferimenti, a loro volta, dei testi, al~
trettanto caotici, tra loro contraddittori e au più punti contra~
atanti con quelli stessi del Ferri.

.
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Il discorso al riguardo sarebbe~ troppo lungo. Sia sufficiente
segnalare, quanto agli assunti ed alle versioni dell'imputato, che
davvero arduo, per non dire imposabile è riuscire a capire se l'in~
teresse fosse assistere ad un esame, o viceversa assumere utili i£
formazioni su esami, appunto, e libri di teato, e dove~ se a quel~
l'esame egli abbia per davvero assistito, o invece se l'interesse
sia andato perduto lungo il percorso (la stessa Zurnbini,almeno
nella deposizione 18.10.1974,dimostra palesemente di non aver as~
solutamente capito le ragioni della presenza di Ferri in universi~
tà). ,

. Circa il resto basti rammentare che: fuentreStepanoff ass~e di
aver incontrato fuori dell'edificio principale dell'Univ~rsità Ro~
berto Grioni, quest'ultimo dichiara che Stepanoff e Ferri lo rag~
giunse~ proprio davanti all'aula dell'esame di "morale" ~ Ferri
fin dal 3.6.1974 (ma Arg.anche dall'interrogatorio iO.9.1974) col~
loca l'incontro con il Prof. Paolini intorno alle 10, quando inv~'
ce la Zumbini (18.10.1974 e 24.5..1984)è sempre stata ferma su un
orario intorno alle 11: Ferri sostiene di essersi recato ad un
certo punto in un Istituto della propria facoltà o con Stepanoff
o con Grioni, e indica il bar come meta probabile della passeggia~(

ta con la Rapetti: Grioni e Stepanoff si dicono congiuntamente ac~
compagnatori del Ferri presso quell'Istituto; Rapetti non ha mai
parlato di un'andata al bar e anch'essa si è riferita ad un ac~
compagnamento del Ferri, ma in assenza di altri, ad un istituto
o una segreteria.

Nulla vi è,insomma, nel cosidetto lIalibilldel Ferri di riconduci
bile a parametri di normalità. A ben guardare, tutto trova una 52
la spiegazione realistica, la necessità di rappresentarsi visto~.
samente altrove (e dove meglio che nell'affollato ambiente della
Cattolica di Milano, cui era iscritto, come moltissimi altri gio
vani appartenenti alla destra milanese, parecchi dei quali II ceE
tarnente avrebbe potuto incontrare tanto più in una giornata di e~
sami: da alcuni dei quali era ben conosciuto) in orari strettamente
~tigui a quelli rilevanti e significativi ai fini della commiBsio~
ne della strage di Brescia.

Ferri in tutta evidenza si mosse molto: Bi presentificò con tut~
ti coloro con i quali potè (e proprio questo eccesso di mobilità
potrebbe agevolmente spiegare le apparenti ripetizioni e le contrad~
dizioni in parte riscontrate per il testimoniale). Non perse Ferri
due importantissimi occasioni come quelle che gli si offrirono con
la presenza in cattolica di Daniela Rppetti e del Prof. Paolini.

Egli aveva conosciuto il 21 maggio precedente,in occasione di un
esame da entrambi sostenuto, la prima e, come la vide quella rnatti~
na, si accompagnò ad essa, n~nomett~ndo, per quanto gli fu posBi~
bile, di farsi notare anche da coloro che stavano con lei {c.f.r.

.
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ad es., Pianese 30.5.1984). Per non rischiare di essere troppo faeil
mente dimenticato chiamerà alcune volte la ragazza al telefono ne~
giorni seguenti (cosl, con ogni probabilihà, secondo Rapetti, 28.10.
1974 e 18.5.1984).

Quanto al Prof.Paolini (deposizione 16~10.1974 e 29.15.1984), qu~
sti venne letteralmente bloccato da Ferri' che con insistenza fece
ditutto per essere da lui riconosciuto. Troppo importante era la
opportunità che il casuale incontro gli forniva perchè in tal modo
riusciva a "fissarsi" nella attenzione e nella memoria di quello
che doveva divenire il testimone più autoreyole e in assoluto meno
sospetto, non per caso unico ad essere\dal ~erri indicato ~el cor~ .
so èl sia pur brevissimo interrogatoriodel 3.6.1974. '

.
Peraltro, in merito all'incontro con il Paolini (il quale ha con~

fermato di essere stato fermato dal Ferri in Cattolica in uno degli
ultimi giorni del maggio '74: nè il teste, nè gli accertamenti han~
no però rnai.potuto stabilire se si trattasse proprio del 28), si è
dato il risvolto forse più inquietante della nuova istruttoria 4~
quello che solo per comodità si .continua qui a definire l'''alibi''
del Ferri.

Il testimone dell'incontro con l'antico professore di liceo, nel
la precedente indagine, è sempre ed unicamente stato Manuela Zumbi~
ni. E' accaduto .lshe,. r~entita il 18.5.1984, la Rapetti si sia le,!:.
teralmente attríbJ¥i1:~r\Oferèndo di essere stata in compagnia del
Ferri allorquando questi si imbattè nella persona di quello che
dette Itimpressione di essere stato un suo vecchio insegnante¡e
dallo stesso si fece riconoscere.

La cosa notevole è che la Zumbini ha reiterato, pari pari, la sua
versione di sempre. Ma deve osservarsi che, mentre cqstei non ha
mai fornito una qualche descrizione del professore incon~o con il
Ferri, è stata proprio la Rapetti a dare un qualche ragguaglio che
ben si attaglia alle caratteristiche del Paolini.

Comunque sia di tutto ciò, rimane la marcata impressione che di
ogni momento, ogni fase, ogni accadimento anche il più minuto, di
ogni incontro, sia stata provocata ~ già mentre le cose avvenivano ~

una innaturale enfatizzazione.
D'altra parte, è acquisito che il Ferri, già sul finire della mat

tinata del 28 rnaggio~si esprimeva, con riferimento a quanto accad~.
to nella città di Brescia,affer.mandodi essere del tutto tranquillo
poichè era stato all'Università dove era stato visto, così che po~
teva ben dire di avere un "alibiu; tale fu nè più nè meno la comuni~
cazione che egli fece all'Ambiveri (V.in part.deposiz.17.10.1974),
sentendola al telefono verso le 13.30 di quel giorno.

Identica comunicazione egli fece ad Antonio Federici (V.deposiz.
10.12.1974), parlando con lui la sera stessa.
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Ora, non è chi non veda come nessunissima necessità avesse il
Ferri 1-di..esprimersi in termini di tlalibill davanti a degli inti~

mi, se non quella di propagare quanto più possibile la notizia
di essere stato in università, notizia che così avrebbe potuto
trovare più convincente ingresso ove si fosse dato il caso che,
per urnqualche dannatissirna circostanza, egli dovesse davvero
essere chiamato a dar conto BU quella mattina.

Al Federici (deposizioni 10.12.1974 e 9.5.1984), la sera del ~..

2' maggio, Ferri aveva chiesto se poteva condurlo l'indomani al~
la Cattolica, pur avendo a quel punto già presoaccordi, a quel
fine, con lo Stepanoff. L'unica vera sPfegazione di 'una richie~
sta tanto inutile non può risiedere che nell'intento addirittura
di fissare anticipatamente e credibilmente connotazioni non s£
spette e non sospettabili del BUa doversi recare il giorno 'o~
po all'università.

"C
D
..

>o
..

n

16. Il.vero teste d'''alibi''per il Ferri doveva essere ~ e così
per lungo tempo è stato, Alessandro Stepanoff, che con Berri fece
il suo ingresso alla Cattolica e con lui si accompagoò fino al
te~ine della mattinata, e che ha sempre sostenuto di essersi re~
cato a casa dell'amico intorno alle 8130 per condurlo appunto al
l'università.

El Stepanoff, dunque, che doveva rappresentare la copertura
dell'imputato perfettamente commisurata (per gli orari sempre at~
testati dallo Stepanoff) alla imprescindibile esigenza di poter
comprovare una continuità di presenza a Milano, in modo che non
potessero aprirsi falle di sorta. In altre parole, nella program
mazione della sua venuta a Brescia, per ingerirsi ed essere at~
tivo nella fase finale di esecuzione dell'attentato, Ferri ~ per

ragioni strettamente connesse con circostanze e condizioni di
fatto, come l'ora di inizio dellamanifestaione popolare, il m£
mento prevedibilmente di piena della stessa, i particolari tec~
nicismi delllordigno impiegato e delle modalità della sua atti~
vazione ~ non potè nella messa a punto dei piani non rappresen~
tarsi che, dati anche i tempi necessari per il rientro a Milano,
egli non avrebbe potuto raggiungere il "palcoscenico" della Cat
tolica, dove aveva stabilito di comparire e far mostra di sè,
prima delle ore 10 circa.

Su questa base è stata nell'istruttoria operata la ridefinizio
ne della posizione dello Stepanoff,cui è stato assegnato il ruo
lo di concorrente negli stessi delitti attribuiti al Ferri. I m£
tivi sono quelli esposti nel parBre 6.2.1986 ~ che si allega e

deve ritenersi qui integralmenterichiamato~, motivi accoltied
ampliati nell(ordinanza del G.I. in data 13.2.1986.

.
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Tutti detti motivi riportano Stepanoff, con connotati di piena
conàapevolezza e perciò di colpevolezza, all'interno della di~
mensione di preordinazione che,..- come si è visto ~ fu propria del

Ferri, in quanto si incentrano nella aSBorbente circostanza che
l'accordo tra i due per il preteso accompagnamento a partire dal
le ore 8.30 e la suces~va reale comune esibizione alla Cattolica,
intervenne" per loro concorde e consolidata affennazione, in pr~
cedenza.

r.
eo
c.)
I;)
oJ

~.

17. Risulta dagli atti del procedimento condotto dall'A.G. di
Novara che Ermanno Buzzi venne soppres~9 per strangolamento median .
te lacci per scarpe poco prima delle ore.10 del 13 aprile 1981 in~'

. 1 d 11 . . . sJ.cure~?a lun cort~ etto e a seZlone dl maSSlma Dorveg~1anzä de carcere
di quella città~ e che, subito anche dinanzi al magistrato che si
precipitò ad interrogarli, Mario Tuti e Pierluigi Concueelli si
proclamarono autori (unici) del fatto;

Buzzi era giunto in quelltistituto alla fine della mattinata del
giorno 11 precedente, proveniente dalla Casa Circondariale di Bre~
scia dov'era r~asto ristretto ininterrottamente dal novembre '77.

Ugo Zucchi (deposiz.13.7.1985) ha confermato che Buzzi venne as~
sassinato la prima volta che aveva deciso di fruire delltllaria",
allòrchè cioè mise per la prima volta piede in cortile.

Ermanno Buzzi era colui che una sentenza di Corte d'Assise ave~
va condannato alla massima pena, avendolo ritenuto responsabile
(unitamente ad Angiolino Papa) della strage di Piazza della Log~
gia: €d era in attesa del giudizio di appello, ormai non più lo~
tano.

~a presente indagine non può dirsi che sia pervenuta ad acqui~
sire dati di indeclinabile conferma di quel giudizio di responsa~
bilità (in verità dapprima travolto dalla decisione di secondo
grado: e poi in qualche misura parzialmente riabilitato, a se~
guito della cassazionedella predetta ultima decisione, dalla re~
cente pronuncia della Corte di Assise di Appello di Venezia che.
ha potuto, avvalersi di talune parti delle risultanze raccolte in
questa sed~. .

Può tuttavia affermarsi che sussistono ora elementi che uni~
vocamente riconducono la morte di Buzzi, sul piano dei moventi e
di uno degli autori mediati dell'omicidio, alla strage di Brescia,
quale possa essere stato, nella verità storica, il ruolo giuocato
dal Buzzi all'interno o ai margini del globale e Bicuramente com~
plesso concorso di condizioni che sfociò nell'eccidio, ovvero il
ruolo che egli possa ~ver avuto nei risvolti del procedimento in~
torno alla strage.

In particolare. ~ stata ~cclarata la risalente adesione del Buzzi

,.
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a posizioni neofasciste, essendo stati documengati i suoi interventi
del 1956 sul periodico interprovinciale "Avanguardia Nazionale" (V.
le copie in atti e e.f.r. la deposizione di Elio Barucco).

Et stata inoltre richiamata (c.f.r., in part., la deposizione di
Ferdinanda Trappa) una chiara acquisizione della passata istrutto~
ria, e cioè la frequentazione da parte di Buzzi di ambienti bresci~
ni dove si davano convegno anche giovani dell'estrema de'stra.

Et poi innegabile la sicura attribuibilità al Buzzi, per gli aceer~

tamenti peritali svolti nella citata precedente istruttoria, nonchè
per l~impostazione stilistica e tematica, e per il richiamo'a certo
Faidutti, BUa nemico personale, degli anonimi spediti ad un quoti~
diano bresciano ed a svariate autorità della città il 21 ed il 27 .-
di maggio t74~ anonimi con cui era annunciato il proposito di Uven~
dicareu la morte di silvio Ferrari (giovane estremista nero dila~
niato da un ordigno esplosivo che trasport~va sul proprio scooter
nella notte tra il 18 ed il 19 maggio nel centro della città) e
venivano mina~eiate rappresaglie e distruzioni, ed in particolare.
"gravi attentati" che, contro la popolazione, sarebbero stati IIpO~
sti in azione entro il mese di maggiau.

Che una base bresciana abbia in qualche modo funzionato nei rno~
menti che hanno preparato e consentito l'esecuzione della strage,
è elemento ~ come si è già detto ~ altissimamente probabile: tut~

ti i dati appena sopra esposti a buon titolo in essa inserirebbero
il Buzzi~ quantomeno sono suscettibili di denotare, tenuto anche
conto della notoria ricettività del personaggio e della sua cap~
cità di cogliere l'ambiente circostante e di sfruttare occasioni
ritenute favorevoli~ una avvenuta raccolta da parte del Buzzi di
notizie su quanto andava preparandosi.

Delineate sinteticamente simili premesse, vi è da porre nel rnas~
simo rilievo l'aspettorche l'istruttoria ha assodato in termini di
assoluta concludenza. Deve invero considerarsi compiutamente acqui
sito che. nell'approssimarsi del giudizio di secondo grado, Buzzi
andava preparandosi a mutare il proprio precedente atteggiamento
process~e, che era stato per molti versi stravagante e contorto
ed a tratti :¡:,re.ssochè indecifrabile ~ dava segni di insofferenza

e di agitazione: mostrava di voler abbandonare la sostanziale re~ ·

missività dinanzi all'accusa, fino ad allora mantenuta: special~
mente lasciava trapelare un orientamento berso future, brusche vi
rate consistenti in clamorose rivelazioni.

Et cospicuo e significantissimo il materiale probatorio sussi~

atente al riguardo, particolarmente rintracciabile nelle test~o~
nianze di coloro che furono i difensori del Buzzi nel processo
per la strage, gli avvoeati Aldo Tedeschi (deposiz.7.5.1981 al
P.M. di Nova~) e Bruno Lodi (deposizioni 7.5.1981 al P.M. di No~
vara: 20 e 24.10.1984): 1 quali hanno ver8at~molteplici, con~
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vergenti notazioni; e~del citato Ugo Zucchi, che ebbe la ventu~a
di raccogliere prec~se ~nfidenze e ~foghi su tutti i punti sopra
riassunti. anchlegli direttamente dal Buzzi e proprio nei momenti
che prece~tero la sua uccisione.

L'attenta e brillante ricognizione del G.I. ha raggiunto, Bui
punti'ora in es~e, la più "genuina delle conferme. Ci si riferisce
agli esiti della specifica indagine condotta sulle carte contenu~
te nel fascicolo N.2159/80~C di questo ufficio e che ha portato ~

in particolare con l'audizione dei testi M.llo Alberto La Prova
e B.re Carmine Paragliola, con gli accertamenti del~ati alla poli~
zia scientifica e la perizia Conte ~ a ¡~velarein termini di cer~

tezza la prouenienza dal Buzzi di due l~ttere, apparentemente op~
ra di Angelo Falsaci (persona realmente esistente, già imputata
nel processo MAR e latitante nel novembre 1~80, epoca delle mis~
sive), indirizzate e pervenute la prima al"Magistrato di Sorve~
glianza di Brescia e la seconda, al~'apparenza, allo stesso Buzzi,
che si premurò di farla subito avere al predetto magistrato.

Nella prima delle due lettere "lt autore tra 11 altro dichiara di
sapere che ula strage di Brescia è stata fatta dai sanbabilini"
e che la bomba "è .stata"messa nella spazzatura da uno di Milano
e da uno di Lanciano .. (dove era ed è palese ed inequivoco il
riferimento alla coppia Ferri~Benardelli). Con la seconda si in~
ftprna il dest~natario apparente (Buzzi) dell'invio della preceden~
te al magistrato di sorbeglianza e lo si assic¥ta che in appello,
grazie a decisive rivelazioni, egli sarà scagionato.

Oltre ai contenuti che si commentano da soli, lo straordiAario
è che ~ come è appurato nelltindagine tecnografica ~ Buzzi aveva
lasciato in e con entrambe le lettere in discorso, in special mo~
do con le scritturazioni sulla busta della seconda (che dovevano
farla apparire come pr6veniente dalltesterno del carcere), segn~
li tali che si potesse, sia pur con qualche sforzo, risalire al~
la fine a lui, ma che, purtroppo soltanto all'esito delllindagine
ora espletata sono stati decifrati.

Accanto ed in linea con le due menzionate lettere, si colloca
altra missiva ~ questa volta non per apparenti interposte per~ .
sone ~ sempre di Buzzi e sempre al medesimo magistrato di 8örvegli~
za; trattasi della lettera 6.4.1981, compresa negli atti novaresi,
nella quale, tra l'altro, il Buzzi proclama la propria ferma inten~
zione evidentemente di battersi"in appello, se ~ come dice ~ sicu~

rissimamente non rinuncerà a comparire in udienza, come spesso a~
veva ritenuto di fare nel primo grado.

o

E che egli possedesse conoscenze che lo rnettev~noin g~o di fare
rivelazioni intorno a momenti della strage di Brescia ed a persone
ad essa partecipi sembra affiorare anche da non pochi passi e spunti
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della corrispondenza compendiata come "Lettere di Lidia", rinvenuta
nelle cella di Buzzi a Novara. E'vero che nessuna verificazione di
una effettiva derivazione dal Buzzi di quegli spunti e passi ha po~
tute arrecare l'autrice delle lettere, Maria Antonina Avila. Tutta~
via, quei documenti restano e,continueranno a segnalar4i per la
straordinaria coincidenza dei ridetti spunti e passi con pradigmi e
ipotesi di lavoro (c.f.r. , in particolare, lo schema proposto da
1z%0 nel riferimento di quanto Gianni Guido aveva appreso proprio
da Buzzi), da cui aveva preso le mosse e su cui iniziava ad artico~
larsi questa istruttoria~ ciò che rendeva doverosa la approfondita
escussione della teste, una volta indiv\duata.

.

lB. Alla stregua di tutto quante precede riceve corpesa conferma
un particolare assolutamente nodale di ciò che ~ in ordine al tema

per lui oltretutto es~emamente delicato e compromettente dell'omi~
cidio Buzzi ~ è stato chiaritoda Sergio Latini, e cioè che era vo~
ce èif~a in ambito carcerario quella che dava per sicura, o comu~
que probabile, l'intenzione di Buzzi di aprirsi a rivelazioni in
occasione del processo d'appello di Brescia. Voci che Latini non la~
scia nel vago quanto alla provenienza, giacchè le attribuisce, tra
gli altri, a Tuti, Bonazzi ed Azzi.

Si è con ciò o~ai al centro della prob~ematica relativa ai ter~
mini di responsabilità dello stesso Latini e del Ferri quanto al l~
ro contributo ed alla incidenza di esso nella dete~inazione della
morte di Ermanno Buzzi.

Latini immediatamente si situa nell'area di tale responsabilità
con le sue stesse trasparenti ed univoche dichiarazioni, che segui~
rono al resoconto di Izzo e che ad esso sono pressochè totalmente
conformi. Si tratta delle dichiarazioni con cui Latini ha deluci~
dato, e poi reiteratamente ribadito, il contenuto e le modalità
di trasmissione del messaggio di morte partito dal Ferri nei con~
front~ di Buzzi.

.4,
Nonipuò prima di tutto mancare di osservare come quelle che de~

vono essere giudicate ampie ammissioni dell'imputato vennero re~
se in un momento in cui egli, trovandosi in stato di liberazi2 .
ne condizionale tutto aveva davvero da perdere nel dar conferma del
le indicazioni di Angelo Izzo, per lui di contenuto sostanzialmente
e pesantemente accusatorio.

In secondo luogo, non è irrilevante che proprio da Izzo Latini
era diviso ed a lui contrapposto da un frontale contrasto che tra
loro si era determinato, e tuttora sUBsiste. sul punto se anche al
tri, oltre a Tuti ed a Concutelli, avessero assunto ruoli o svolto
comunque parti tali da rientrare nella serie causale tradottasi nel
l'esecuzione o nella preparazione dell'omicidio di Buzzi.
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Operano specificamente a carico del Latini, e si enucleano dal
complesso delle dichiarazioni Bue e di Izzo, i seguenti elementi.
All'epoca del proprio matrimonio,'e cioènel maggio 1980, jf e.

almeno per quanto estJiormente è apparso ~ fino a tutto l'aprile

1981 (c.f.r. gli interrogatori resi in quel periodo al P.M. di
Bologna e inoltre la lettera del 16.4.1981 a carlo Terracciano)~
il Latini era attestato au posizioni di atretta militanza "nazio~
nalrivoluzionarian, che tra l'altro lo portava a dare la propria
.adesione all' elaborazione della linea del bollettino uQuexu ed
alla redazione di esso.

Grava poi au di lui la aua ampia e fondata conoscenza dei termi~
ni della partecipazione œl Ferri ~lla pèrpetrazione della strage
di Brescia, conoscenza che si estendeva ad un gruppo milanese in
cui il Ferri era inserito. Orbene, tale conoscenza del Latini ri~
saliva ad epoca ben anteriore alla ricezione e successiva trad.zio~'
ne del mandato ad uccidere tutto ciò non poteva non rendere piena~
mente consapevoli del forrnidale interesse proprio del Ferri, ma

. anche.di altri con lui, sottostante a quel mandato. Nè può essere

considerato estraneo, e del tute secondario, in simile contesto,
o. l'aspetto dell'intenso rapporto di amicizia e dellt~irazione da

ormai parecchio tempo da lui nutrita nei confronti del Ferri. Appa~
re, da ultimo, oltremodo indiziante un dettaglio del comportamento
del Latini all'atto del suo rientro a Trani. Prima di esplicitare
le richieste formulate da Ferri per il Concutelli, lusingò questo
ultimo facendogli credere che un ben preciso piano di evasione (al
riguardo c.f.r. le conferme sul punto, come su molti altri ed impoE
ta~ti, provenute da Mario Crotti, nelle deposizioni 1.11 e 6.12.
1984) era pronto per il Concutelli, quando invece la predispos~o~
ne riguardava altro detenuto di spicco dell'estrema destra~ e poi
iniziando il discorso çon la premessa ~ diretta ad esaltare la at~
tenzione e l'interesse del Concutelli ~ secondo cui vi era una fac~
cenda molto delicata che solo lui, im Concutelli, sarebbe stato in
grado di sbrigare: Latini alla fine spiegò che si trattava di "tap~
pare la bocca" a Buzzi per impedirgli rivelazioni pericolose, in
relazione alla strage di Brescia, per il Ferri ed un gruppo di Mi~
lano.

.

Del pari adeguatamente fondata si rivela la prospettazione del~
l'accusa in esame nei confronti di Ceaare Ferri.

E' ormai evidente come contro costu~operino congiuntamente le
coincidenti indicazioni dell'Izzo e di Latini~ e dobrebbe essere BU~
perfluo rammentare che quelle di quest1 ultimQ sono state rese in
un ~uadro sostanzialmente confesscrio.

Vi è solo da aggiungere che anche nel confronto con Ferri (dinan~
zi "al G.I. di Novara il 9.4.1984) il Latini, pur comprensibilmente
8fuma~.tutte le circostanze per sè più pericolose, Ba mantenuto

.
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tutto il senso e la portata delle proprie reiterate affermazioni ~
~vi compresa quella sulle rivelazioni avute in epoca precedente in
carcere dal Ferri sulla sua implicazione nella strage di Brescia).

Vale puntualizzare due rilevanti precisazioni avanzate dal Lati~
ni. La prima domanda che Ferri gli pose, nel loro colloquio al ban~
chetto.nuziale, fu se fosse intenzionato o meno a rientrare in c~
cere al termine della licenza matrimoniale. Solo dopo aver ricevuto
risposta affermativa, Ferri prosegui nel proprio discorso (V.in part.
I-inter rag. Latini 28.3.1984). Ferri, appena dopo gli chiese se po~
tesse dargli conferma del fatto, noto anche a lui, che nel mondo caL
cerario circolavano voci, secondo cui Buzzi era intenzionato a "par~
larel!in appello. . \

Ebbene, solo dopo questi due passaggi ~ alI-evidenza considerati

preliminari ed essenziali allo sviluppo che gli premeva di dare al
discorso ~ Ferri (che in forza della corrispondenza che intrattene~
va con il Latini, ben sapeva dove costui fosse detenuto e con chi).
formulò le proprie richieste, interessante~ lui personalmente ed
altri di Milano, dirette alla soppressione di Buzzi.
Merita ora qualche breve oS2ervazione i~ modo con cui Ferri si è

difeso. In particolare è da rilevare come egli riconosca di aver
manifestato a Latini preoccupazioni per la propria sorte nel proce~
so di appello di Ordine nero a Bologna: esattamente la metà, per
così dire, dei timori che il Latini assume esse~gli stati dal Ferri
palesati nella circostanza.

Quanto a tutti g~i altri restanti ~articolari esposti dal Latini
e contestati al Ferri; egli, non avendo evidentemente di meglio,
se ne è ineffabilmer.te uscito con la peregrina ipotesi che quei di~
scorsi ièh~~~rixc~i~d~ un riferimentm*a Ferri/dato il contesto,
non si spiegherebbero} al matrimonio fossero stati fatti da qualcune
altro al Latini e che cpstui li avesse poi erroneamente a lui attri~
buiti (v.in part.l'interrog.7.3.1984 al P.M. di Firenze).

Di nessun pregio si rivela, poi, l'assuntoœl Ferri secondo cui
egli, in ipotesi, non poteva certamente vantare titoli per dare or~
dini o pretendere favori da coloro che stavano in carcere in quanto
era ormai da tempo malvisto dall-ambiente, non avendo più svolto al~
cuna attività "politica" dopo il suo ritorno in libertà. ¡.

Anche se è abbastanza pacifico (c.f.r. ad es.gli stessi Latini ed
Izzo) che in effetti diffus~ era la disistima nei riguardi dàl Ferri
per certi suoi disimpegni (ma in realtà ciò che specialmente gli si
addebitava era di non essersi reso attivo per favorire tentativi di
evasione progettati o tentati da "cameratill detenuti: in senso radi~
calmente contrario depone invece la dichiarazione di Ivano Bongio~
vanni, cit.), vi è una emergenza proveniente da Izzo che vale sen~
altro a neutralizzare l'assunto in parola. Ha infatti credibilmente
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chiarito llIzzo che Concutelli 4 da lui appositamente richiesto del
perchè dovesse mai interessargli il discorso di Latini, visto che
riguardasa Cesare Ferri e la strage di Brescia ~ rispose eloquente~

mente che certe cose, cen diretta allusione alle temute rivelazioni
di Buzzi, si sa come. iniziano, ma nen come possano andare a finire.
Espressione questa che pare avere un sue preciso senso se 8i consi~
dera'che il Latini, al suo rientro a Trani, trattò di un pericolo
incombente non sul solo Ferri, bensl su un intero gruppo di Milano.
In merito a tutto ciò, non può non risaltare il profilo della figura
stessa del Concutelli, comandante militare di una delle formazioni

.' storiche della destra estrema italiana, e come tale naturalmente
sensibile ed interessate a 'simili dilatpte prospettive di r{schio,
capaci di attingere uomini del BUO stesso ambiente o a lui partòco~
larmente vicini.

D'altronde, l'istruttoria ha portato alla luce circostanze che
sembrerebbero quasi far pensare all'esistenza di canali per così
dire sotterranei di diretto collegamento addirittura tra Ferri e
Concutelli. Si intende alludere .ai possibili anelli di congiunzione
costituiti dalle persone di Luciana Brusoni e Barbara Piccioli.

La prima fu anchlella presente al matrimonio di Latini: conosce
il Ferri dai primi anni '70 ed ebbè in comune con lui una stretta
vicinanza all' ambiente della IIFenicell1 ha sempre esercitato il
ruolo di assistenza ai detenuti di destra, compreso il Ferri: atte~
se questi al mornentoœlla scarcerazione del 1978 e con il medesime
ebbe .poi una certa frequentazione~ oltre che al Ferri , ha sempre
prestato assistenza appunto al Concutelli, che per due volte ebbe
modo altresì di visitare in carcere: è colei che, qualche tempe d£
po l'omicidio Buzzi, riceve una lettera del Concutelli che inizia
con le parole "Qualche stringa fa ...11 (V.la deposizione della ste~
sa Brusoni). .

La Piccioli ha avuto~il destino di essere stata molto vicina, sia
pure in epoche diverse, sia a Ferri che a Concutelli; del primo
fu sicuramente la ragazza nella primavera 173 e mantenne poi co~
munque con Ferri.dei rapporti~ con il secondo ebbe tale vicinanza
che la portò a fornirgli rifugio, nella latitanza seguita all'orni~
cidio Occorsio, in una propria abitazionedi Ostia, non mancando .
poi di continuare a vederle anche dopo il precjpitoso trasferimento
del medesimo nell'appartamento di via dei Foraggi in Roma (v.la sent.
16.3.1978 della Corte di Assise di Firenze e la deposizione 18.3.1985
della stessa Piccloli).

Resta, sempre brevemente, da dire che ~ sul pianô della incidenza

causale rivestita dal messaggio partito dal Ferri e trasmesso tra~
mite il Latini a Concutel11i~che innanzitutto fu proprio questlulti~
ma ad assumersi materialmente il compito di sopprimere Buzzi: cosa
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che fece alla primissima occasione utile, nelle 48 ore dall'arrivo
della vittima nell'istituto di Novara e non appena se lo trovÒ di
fronte.

vi è poi da rilevare che, in precedenza, per due volte Concutelli
e Buzzi si erano trovati nello stesso carcere: una prima volta agli
inizi del · 77 a Volterra, la seconda ~ qualche mese dopo ~ a San

G~ignano, dove stettero per una settimana circa nella mede~a cella:
e ciò senza che nulla accadesse.

Se davvero la reale e unica motivazione dell'omicidio Buzzi fosse
quella pretesa da Concutelli e dal Tuti, e da essi ricondotta alla
mera esigenza di sopprimere un "infameU, confidente dei Carabinieri,
~orruttore di minorenni, non si capisce~perchè l'operazione'di elimi~
nazione non venne attuata già nel '77, quando quel tipo di fama si
era già consolidata (V. ad es.d~osizione De Michelis 20.12.1985)

. intorno al Buzzi e lo si ebbe a disposizione.
Vi è un documento dal quale chiaramente si coglie che in .un momen~

to ben preciso qualcosa di nuovo e di diverso era intervenuto e si
era sovrapposto al puro e semplice discredito carcerario che da sem~
pre accompagnava il Buzzi.. Tale documento é la lettera 15.11.1980
(gli stessi,giorni della comparsa delle lettere "falsaCi" di cui si
è detto~ Bono passati pochi mesi ~al matrimonio Latini) dello stesso
Concutelli all'Luigi MarYine$i, con la quale il primo impone imperio~
samente all1altro di troncare da quel momento i propri contatti e~
pistolari con Ermanno Buzzi; le ragioni non si possono dire per let~
tera: sono comunque buonisime e vanno prese liascatola chiusa1l. .

Deve evidentemente trattarsi di motivi invero nuovissimi ~taimente
delicati da non poter essere messi per iscritto, se nel passo che
immediatamente precede eoncutelli non ha alcun problema nel iiferir~
si a Buzzi come a chi "è stato, è e sarà sempre un farabuttone inde~
gno persino di critical".

.

P. Q. M.
Il Pubblico ministero

c h i e de:

che il signor Giudice Istruttore in sede vIDgliaproseguiret{struzione,
formale nei confronti di BALLAN Marco, ROGNONI Giancarlo, BENARDELLI
Bruno Luciano, ZANI Fabrizio, MACCHI Marilisa, CICCONE Guido, per i
delitti loro rispettivamente contestati ovvero attribuiti:

che il signor Giudice Istruttore in sede voglia altresì :
~ accogliere la richiesta già avanzata in data 8.12.1985 di dichia~

rare di non doversi procedere nei confronti di STEPANOFF Alessandro
in relazione al delitto di cui al mandato di cattura 3.12.1985 per~
chè non punibile ai sensi dell'art.384 C.P.~
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~ ordinare il rinvio dinanzi alla Corte di Assise di Brescia di:

FERRI Cesare perchè risponda dei delitti a lui contestati con man~
dato di cattura 23.3.1984:

STEPANOFF Alessandro perchè, in istato di custodia domiciliare,
risponda dei delitti a lui contestati con mandato di cattura
8.12.1985, integrata all'imputazione con l'ulteriore precisazi£
ne liecon lui a tal fine comparendo nell'università Cattolica
di Milano a partire dalle ore 10 circa di detto giorno", da in~
.serire dopo le parole "mattinata del 28.5.1974" ed il trattino
che precede le parole "partecipato a dètti delitti":

FERRI ,Ce-sare,inolcre e LATINI Sergio', per tispondere"del.delitto
,di cui agli artt.61, n.2 ~ 110 ~ 112, n.1 ~ 575~577, l° comma n.3
c.p. per avere, il Ferri formulando dinaazi al Latini il 10.5.1980
'una richiesta di morte nei confronti di Buzzi Ermanno (appellante
avverso la sentenza che lo aveva condannato all'ergastolo in ordi
nel alla strage commessa nella Piazza della Loggia di Brescia il
28 maggio 1974) ~ richiestamotivata con il pericoloche il Buzzi
nel giudizio di 2° grado potesse svelare la implicazione nel cri~
mine di esso Ferri e di altri milanesi a lui collegati ~, ed ino!
tre incaricando lo stesso Latini di riportare tale messaggio a
detenuti di estrema destra tra cui Concutelli Pier Luigi, con lui
ristretti nel carcere di Trani: il Latini, a sua volta, nei gio~
ni immediatamente successivi e all'atto stesso del suo rientro in
detto carcere, riportando al Concutelli il predetto messaggio di
morte, entrambi in tal modo concorEO a cagionare la morte del Bu~
zi, strangolato il 13.4.1981 nella sezione di massima sicurezza
della Casa Circondariale di Novara appunto da Concutelli Pier Lui
gi e da Tuti Mario nonchè ~ secondo llaccusa ~ anche da altri che

avrebbero partecipato all'omicidio: commettendo perciò il fatto
per procurare al Ferri medesimo e ad altri a lui collegati l'im~
punità del ridetto delitto di strage, ed agendo con premeditazi£
ne~ cosl riformulata l'originaria imputazione loro ascritta e di
cui all'ordine di cattura 23.3.1984 del P.M. di Novara.

I
..I
I

.
Brescia, 14/3/1986
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l pubblico ministero
t
11a richiesta di scarcerazione avanzata nell'interesse di,u
tancff Alessandro per mancanza di sufficienti inidizi in

St:ine all'ipotesi di concorso in strage e negli altri delitor
11 . .

~

l
, contestata a '~mputato con mandato d~ cattura dell'8.12.

t ,
1955, osse:::v,J, :

:;J

9

1. Llistanza è infondata e.deve essere, pertanto, respinta.

Nulla, invero, può ritenersi sostanzialmente mutato rispet~

to ~lla complessiva situazione propatoria ricqstruita a carico
del prevenuto dopo.il suo arresto p\r testimonianza falsa e
reticente, e llatteggiamento da lui tenuto in q~ella fase, e
compendiata nella richiesta presentata 1'8.12.1985 da que~to

Ufficio per ltincriminazione dello Stepanoff con riguardo ai
sopraddetti più gravi titoli~ richiesta di seguito accolta

con llemissione, in pari data, del cennato provvedimento di
rigore.

,

Si è unicamente data, in definitiva, la prospettazione, da
parte dello Stepan off, dellleventualità ~ del tutto remota e

comunque espressamente subordinata ad un~accettazione in limi~
ti esclusivarn~nte discor~ivi e provvisori dell'i~plicazione
del Ferri nel maggior delitto secpndo i modi fatti presenti
dalll Ufficio ~ di. una sottile ed abile strumentalizzazione ad
opera del Ferri e ai danni di esso Stepanoff, che in tal ~odo
sarebbe stato indotto e chiamato a inconsaFevol~ente coprire
realtà, movimenti e presenze ¡::er1'1altro rericolosar..ente cor¡¡~.
promettenti.
Lo Ste¡:ar.off ,non è .:mdato oltre tale rtieramente,i¡..otetica

prospettazione.
Questo arresto merita alcune considerazioni.
Anzitutto, ove il prevenuto fosse stato, per tutti questi

anni, a partire non tanto dal 22'.7.1974 (data della sua prima
deposizione), ma dal 28 di maggio di quell'anno, quando, la
sera stessa o in quella successiva, si rivide 'con il'Ferri e .

da lui senti commenti sul fatto di Brescia (testimonianza'Ste~

panoff del 18.10.i974), in IIbuona fedeli, e cioè ignaro dello
inganno intorno~a lui e su di lui ordito da Ferri e del'ruolo

maliziosamente da 'quello fattogli.assumere, ora ~ di front~.

alla'massa di notizie e di circostanze'conosciute, se non al~
tro attrave.rso la esèussio",~ processuale, che da parte dello.
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Ufficio sicuramente non è stata nè avara nè reticente nè spregi~

dicat~\ente furbesca ~ è certo che avrebbe dovuto e potuto, ma~

gari ancora in chiave cautamente probabilistica, approfondire gli

accampati, ipotetici sospetti, dare di essi contorni e dettagli
concreti, individuare momenti salienti e rivelatori della pre~

tesa sua "utilizzazione!! nei contattiC'~~ per ciò che a questi fi

ni rileva,con il Ferri ebbe in quei frangenti.
Niente, invece, di tutto ciò. Nè.una prova della pretesa

"buona fede" lo Stepanoff può addui\e con la ripresa del passo
della sua testimonianza del 18.10.1974, l~ dove riferm della
contrarietà manifestata dal Ferri, dopo la sua scarcerazione

da Brescia il 4 di giugno, nei giorni successivi ed entro la
prima metà del mese, "per il fatto che i giornali avessero pub
blicato la sua fotografia e le sue generalità". Si tratta di
circostanza, in assoluto e nel nuovo contesto probatorio, ce£

tamente e fortemente sfavorevole al Ferri: ma che, nel momen~
to in cui veniva dallo Stepanoff dichiarata (18.10.1974), se~
guiva la ricognizione di Don Gasparotti ritenuta non probante
dagli inquirenti, e perciò. a tutto concedere, poteva semmai,
posto anche che venisse ben colta e valorizzata, solo un po~
co ravvivare gli ormai quasi spenti sospetti sulla presenza
del =c~ri in Brescia nella prima parte della mattinata del 28
maggio ed in luogo prossimo a quello dell'attentato.

In secondo luogo, e soprattutto, Stepanoff ~ pur all'inter~

no del11ipotesi d~ str~entalizzazione adombrata ~ ha tenu~

to fermi grosso modo l'ora (le 8.30, poco più poco meno)'ed
il luogo di Milano (l'abitazione di via sismondi) da cui eb~
be inizio il suo accompagnamento del'Ferri in auto, quella
mattina, all'Università Cattolica.

Si è I in altri termini
"

lo Stepanoff, riproposto come es~
elusiva fonte di un "alibi" stretto per il Ferri.

~
.'.

2. Cosl stando le cose, .perun verso deve concludersi che
la citata "apertura" dello Stepanoff all.ipotesi sOFra riassun~
ta va consi~erata come un semplice ~forzo non andato al di
là di un suggeiimento inconsistente e capzioso. Per l'altro,
non possono conseguentemente non mantenere signiflcato e vigo~
re tutte.le argomentazi9ni contenute negli Atti di accusa pri~
ma ricordati (richiesta',8 .12 .1985 e conforme mandato di cattu~
.ra) ~ ,'.
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E tuttavia, anche per chiarificare il
fieio, val forse la pena di riprendere,

re taluna di quelle ragioni.

Il dato non solo di rartenza, ma senz'altro centrale, è in~
dubbiamente rar~resentata da quel complesso di emergenze che,

in termini qualitattvi di cangruità, adeguatezza, çersuasività
e eoncludenza, assegnano ormai' al F~rri, in una prospettiva di
matura sufficienza probatoria, il rJolo di unodegli autori di~
retti della Strage di Brescia.
, Non'è qui il caso di ripercorrere ed esaminare partitaroente

tutte le significative emergenze in discorso; con il rischio,

Fer di più, di indebite anticipazioni.
Deve, però, Funtualizzarsi che Ferri entra nella Strage di

Brescia ~er effetto di una neutra, serena, com~asta indicazio~
ne, costituita da un sicuro, argomentata, articolate, analiti~
co e differenziale, non ap~ittico e perciò del tutto affidabile
riconoscitnento (di tanto in verità. si tratta),

.
prima fotografi~

co e poi di Fe~sona; e vi resta ~ con la conferma di connotazio~

ni quale coautore presente nel luogo e nei tempi~implicati dal~
la definizione della fase esecutiva dell'attentato, ai fini
quanto meno della collo~azione e dell'attivazione dell'ordigno
e comunque di attività correlate di coordin~ento controllo e
SI1!,"'rV1.c;l.or¡p ~ in ~(")n$etJuenza dei plurimi, tra loro distanti

e non coordinati, nè coordinabil~,. spontanei contributi, ta~
luni di riferi~eoto di diret~e, ripetute, articolate~ motivate
rivelazioni (ricche altresl in ordine al gruppo promotore, al~
l'.origine ideativa, alle circostanze ed agli accadimenti del

..fatto ed alle accidentalità intervenute, ai programmi in cui
l'atto doveva inserirsi, agli obiettivi ed alle finalità imme~
diate), rivelazioni rese in contesti di serietà e piena confi~
denza, quando non di reciprocità quanto a conoscenza od a in~
tuizione di vicende in qualche modo del pari delittuose e co~~
promettenti, e che solo il diretto interessato' era in grado
di trasmettere, senza ch~ si veda perchè mai .in versioni de~
vianti rispetto ad una sostanziale veritd (anche per i detta~
gli forniti circa le vicende e le difficoltà rrocessuali, che,'
non~tante tutto,' nonost~nte in particolare fosse stato visto
a.Brescia da un teste, avevano alla fine consentito al Ferri
di essere s~agionata nell.' istruttoria); altri,contributi, ~on~

. .'. ..

pensiero di questo Uf~
esplicitare o integra~
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sistiti ncl,l.:1 rievocazione di momenti di verità attraversati da
persona vicinissima al Ferri e cupamente tormentata dal saperlo
~ essa personalmente e, pare, per ragioni non'diverse dall'esseE
gli stata accanto in quei momenti ~ non s~~plicemente coinvolto

nella Strage di Brescia. bensl fisicamente presente nella città

nei prodromi dell'eccidio ed ai fini di esso.
Senza. nella presente sede, dire ,della insussistenza di motivi

di sospetto per eventuali interess{\sostanziali o strumentali che
fessano aver esclusivamente guidato le fonti introduttive di tali
approfondite, rlurime, non banali o vaghe conoscenze; del "costo",
invece, indubbiamente pagato da alcuni dei dichiara~ti Fer il solo
fatto di aver reso simili dichiarazioni; del modo e dello svíluppo,
rivelatori deil'intento di verità e della veridicità dei contenuti
versati, delle loro dichiarazioni che li hanno "costretti" ~ in

piena loro consapevolezza. e nel risFetto delle guarentigie di di
fesa ~ a delucidare passaggi per essi anche penalmente e pesanti~
simamente pregiudizievoli; senza ne~eno dire che ciascuna di qu~
ste fonti riscontra l'altra. convalida definitivamente ~ se ve ne

fosse bisogno ~ il ridetto riconoscimento, e che tutti quanti gli

elementi in riferimento sono sorretti da illuminanti, talora straor
dinarie conferme rinvenibili nella vecchia e nella nuova istrutto~
ria (ad eso, le inquietanti, onnipresenti difficoltà incertezze
smagliature cadute nell'esposizione e nella verificazione delll"~
libi" (globalmente considerato) del Ferri, sintomatiche dello sfor
zo enor~e al rigùardo. prima e poi. prodotto e dell'eccezionale ri

levanza annessa; la mai sopita. profondissima irritazione e le "ve

dette" del Ferri nei confronti di chi, a PiaI'!: di Rascino, dopo.il

conflitto a fuoco e la cattura, si eia fatto'~ca~pare il suo nome,.. cosa da cui erano discesi il suo fermo di p.g. di Brescia del 31.

5.1974 e. massimamente, la pubblicaz'ione sui giornali della ,sua i~
magirie. assolutamente rovinosa per aver provocato e consentito il
suo citato riccnosciQento; l'allontan~nento dall'Italia in i~edi~
ta concowitanza con la perquisizione scaturita dal riconoscimento
stesso; le IT.olteplici, uniformi e convergenti risultanze. talune

ormai assistite dal giudicato. intorno alla diretta'parte6ipazione
ad attentati dinamitardl. alle modalità esecutive.di essi compren~
sive della accur'ata precostituzione degli "alibi";- alla sua st+"ett

contiguità con gruppi eversivi che hanno'opèrato nella campagna di
attent~ti che costellarono il .174': al suo inserimento anzi in "Or~
dine Nero"

"
il più au~opubbl icizzato e frenetj.co 'diessi ;f{la'sua
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sistematica ingerenza con esplosivi (allo stesso modo che gli al~

tri a lui strettamente collegati ancht! nei çrograrruni)in epoca
immediatamente precedente la Strage, cui fa da contraltùre la
disast~osa allegazione di pretesti addirittura ~sibili ~ ~eral~

trO all'interno di una linea difensiva, fin tanto che si è'es~
plicata. duttile, sfuggente, ma accorta ~ quando si è trattato

di giustificare viaggi cômp~uti o contatti presi per l'approvi~
gionamento balistico od il coordin~ento logistico e funzionale
con i correi): senza dire, neppure e da ultimo, che i dati del~
la reità del Ferri fondatamente e convincentemente,~i estendono
alla rivelatrice iniziativa della soppressione, n~Ynè meno, di
Buzzi Ermanno" già imputato, con al tr i, della Strage è che non
nasc~r.deva e faceva abbondantemente trapelare (anche se,talo~
ra, con i modi contorti suoi propri) di essere in condizione
di poter contribuire a svelarne i veri risvolti soggettivi che
comprendevano appunto il Ferri (e, d'altra parte, lerisultanze
sul tema, recentemente illuminate con l~efinitiva scoperta dei
"segnali" a suo tempo mandati dal Buzzì, si accordano con le a.l~

tre, conformi, secondo cui proprio da Buzzi era yenuta l'indica~
zione del Ferri, facente parte di un gruppo di Milano, sposta~
tosi a Brescia per la conclusione delle opera2ioni di strage,
con ~alibi" in Milano "dove aveva mandato uno al posto suo...
(alla) Università")~ ~ sia sufficiente da tutto ciò estrarre

le articolazioni probatarie che.sor!eggono la 'ricostruzione
accusatoria della posizione dello Stepanofi.
Dunque Ferri, tra le 8~30 circa e le 9.00 circa di quella

mattina, era a Brescia.
.Steoanoff, che ha sostenuto e sostiene che intorno alle 8.30

.'10 pr~levò dalla sua abitazione di Mil~no per insieme portarsi
alla sede dell"Università Cattolica di quella città, ha sempre
co~erto la ~videntemente gravissima circostanza.

I due vennero sl visti insieme.alla Cattolica, ma solo a
partire grosso modo dall'inizio della seconda parte della mat~
tinata, non prifi\a,cioè delle ore 10.2<:J circa.

Il Ferri, davanti a coloro con i quali se ne assunse cre~
.

dibilmente la. paternità, ebbe a qualificare la Strage di Bre~

.scia. come una sorta di ~.gioiello", di "capolavoro", un
Iopera~

zione perfetta anche. perchè preceduta ed accompagnata dalla
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procurata acquisizione delle premesse per l'eventuale dih.ostra~
zione di "alibi" (e ciò in adesione a modelli o canoni compor~
tamentali dallo stesso già sperimentati, teorizzati e pratica~
ti nell'area estremistica di appartenenza).
Ferri, difatti, nulla di preciso ~ ~n buona sostanza ~ ave~

va da fare pro;(prio quel mattino e proprio a partire dagli o~
rari pretesi in università, che non. frequentava~ nè in alcun
modo è mai riuscito a dimostrarlo (ter contro risultando che
sempre dormiva fino a tardi ed alla Cattolica si recava solo
per esamë). Fece di tutto, invece, quando vi giunse, ~er pre~
sentificarsi. farsi vedeee, notare. ricordare; arrivando a
farsi riconoscere da un antico professore.

3. E' all'altezza di questi contenuti o parametri che va
rintracciata la valenza autentica della posizione dello Ste~
~anoff e dell'afporto suo a quella del Ferri. Tutto concorre
a far ritenere che tale apporto trascenda la misura di un so~
stanziale, per quanto grave e recidivato favoreggiamento: e
si iscriva, per contro, nella precisa dimensione concorsuale
delineata a carico dell'imputato con il provvedi~ento di cat~
tura menzionato all'inizio.

Intanto è da notare come Stepanoff non s~ sia li~itato ad
asseverare la presenza di Ferri, ad un certo mOr.\ento,in Cat~
rolica: di cosl poco non v'era bisogno: bastava il resto (la
ostentazione di sè, da parte del Ferri). Viera bisogno di as~
sai di più, e cioà di coprire l'arco di tempo precedente.
Quel giorno Stepanoff sostenne l'unico esame della sua car~

..riera universitaria: esame al quale certamente' si era iscrit~
to, ma che ~ dovendogli semplicemente servire Fer il rinvio
del servizio ~ilitare ~ ben poteva dare in altro ap~ello (quel~
lo era il prir.\o della sessione) o in altra sessione. Vi sono
buoni indizi (¡:..restitodi u,n sunto: asserita assistenza per
un affrettato e ultimo ripasso) per intravvedere addirittura
una spinta di Ferri alla presentazione di 5tepanoff'all'~sa~
me (in questo senso potrebbe dirsi che veramente "mandò uno...
all' Università" ~'. o taluno potè capire). Certo è. quanto meno.
che venne in tal modo colta una provvida,occasione: perchè
altrimenti sarebbe stata assai ardua la giustificazione del~
l'andata all'ateneo anche Qi Stepanoff, che meno áncora di

'

.

Ferri ~o praticava e allrepoca ,lavorava. -- ':', . ~'..
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.
E' appena il caso, a quest'ultimo riguardo, di ribadire che

~r nulla pacifica è l'assenza di Stepanoff dal luogo di lavoro
nella primissima parte della mattinata ed oltre. Una attenta
rimeditazione delle risultanze, in particolare delle spiegazio~
ni e degli scrupoli del Carminati (deposizione 7.5.1984), non~
chè degli esiti effe~tivi del conf~pnto Carminati~Stepanoff in
data 3.12.1974, può far propendere '(tenuto conto del fatto che
il 27 magçi~ non vi fu sciopero all'Ortornercato di Nilano, e
che l'agitazione veniva ripresa di giorno in giorno all'improv~
viso e aqli inizi dell'orario di lavoro) Fer la necessità 'che
Stepanoff avesse dovuto, all'inizio appunto dell'orario, re~
carsi sul Fasto di lavoro ed attendervi le determinazioni degli
scioFeranti. Ciò che di Fer sè renderebbe i~rrobaòile ltorror~
tunità Fer lui di Fotersi trovare in tempo sotto casa del Fer~
ri a prelevarlo nell'orario sostenuto.
Ancora sull'esame di Stepanoff ("morale~uno"), va dett..;¡ che

egli lo sostenne: nel pomeriggio. Ma Ferri non lo accompagnò,
nè più mir.iimar.\ente si curò dell' amico al suo Frirrto i:;.f-egno di

università, quando sarebbe stato naturale stargli vicino e
sostenerlo fino alla prova di esame, tanto più che Ferri in
breve aveva esaurito le sue (evanescenti) incombenze.

Anche da C1' Ò traSD :> r ~ che , I
l
. nt ~"'Q

..3 ;::¡." ~ ~

~~"" ,;..,.... ~ ., ~, .~.. ~ ~
.-; ~ <;:

:) ,
.

'.
'

.I
'.

~ ~ ~
~

~ ~ ~ ~
:.I

~ ~ ~ ~ ... ~

traverso la compresenza dei due 'in Cattolica la mattina (ma en~
trarnbi hanno voluto uprolungarsiU insieme fino all'ultima parte
della mattinata, avendo sempre concordemente ,sostenuto ~i essere
poi passati al Palazzo di Giustizia, dove Ferti doveva perora~
re la richiesta di essere autorizzato all'espatrio dal giudice

.'che istruiva il procedi~ento per i fatti del 12 aprile 197i,
nel quale era imputato) ~ era un, interesse, e un interesse es~
senziale, del Ferri.

.
Ma vi è di più ove si consideri che Ferri nGn aveva alcunis~

sima motivo'per disturbare l'amjco studente
~ lavoratore, pre~

so appunto tra l'im~egno.di lavoro, l'incertezza sullo ~ciopero,
la preparazione al primo e, ai fini del rinvio del servizio di
leva, important~ esame: e sobbarcarlo ad un sacrificio ñgg~un~
tivo~nel traffic¿ mattutino milanese. Ferri

~ come risulta da~'
gli accertamenti di polizia. ip6ata 30.5.1984 e dalle dichiara~
zioni stesse di suo padre'~ aveva a disposi~ione ,comodissimi :

mezzi pubblici capaci di condurlo alla Cattolica esattamente

~,,

"

\

",

..
~. ~
,.~.~,: , .

"
'OJ: .

,.
. ::, :'.;J;- ::-' "~~;'

."
.;..

-'
'., ~ , .... ",

~
'"



.;.
"

.:.
(.

.
r

I:
,. I,

~'1

1:'.
"~

~?

.~'
.,

.~..,~
T
\
.'.:,¡
¡~
~,

".,
:

2'816

~
'. '

PROCURA .DELLA REPUBBLICA
BRESCIA

"

.,d
'.,' . '~',

8

nello stesso tempo indicato da stepanoff, senza gravare su costui.

si può insomma, a questo punto, schematizzare la situazione nei
termini seguenti: i due compaiono (sono visti~ si fanno vedere~)

all'università insieme in quel dato momento~ essi, però, assu~

IIIOno di ¿ssere insielne già a partire da un momento precedente,
per un lasso riempito con i tempi di un tragitto da via sismon~
di fino alla Cattolica e, priMa ancora, con i tempi

~ anche se

minimi, ma apprezzabili ~ pur sempr1 indefettibili nella rea~

lizzazione di un aFPuntamento (tanto più se mattiniero e con un
... dormiglione): tutto sommato tempi di fatto corrispondenti, .

ed altresl discorsivamente sovrapponibili (ov.viamente conside~
rate anche le naturali e scontate incertezze ed approssimazio~

ni dei testimoni), propria a quelli necessari per un tr~sferi~
mento ~ voluto ed eseguito il più rapidamente possibile ~ a Mi~

lano da Brese ia. dove in real tà Ferri, sp.contÌ.o lA rislll tanze,
in quel tratto della prima parte della mattinata si era trova~
tQo.
Tutta la "prestazione" di Stepanoff

~ se ha rilievo, e rilie~

va sicurissimamente ha ~: la sua tlprestazione", prima tiei fat~
ti e poi negli atti del processo, si connota ormai chiaramente
non tanto per la finalizzazione. a "staccare" Ferri da Brescia,
quanto piuttosto per la sua preordinazione (co~e tale coscien~
te e concordata) a simile scopo.
Molto si ~ già detto (e a volte riFetuto) in particolare sul~

la assoluta eccezionalità dell'andata di Ferri allluniversità~
sulla,inesistenza di plausibili ragioni per farlo: sulla straor~
dinarietà dell'occasione ~ se soltanto di questo si trattò

~

dell'esame universitario di stepanoff: sulla'pratica inutilità,
.~ed anzi ~picciante ridondanza, di un rilevamento da parte di

quest'ultimo del Ferri con partenza da casa sua.
Va'ora aggiunto che. al di fuori di una dimensione di preordi~

nazione e di consapebole aqesione (per le cose finora dette co~
spicuamente emergente), non si spiegherebbe in alcun modo la ra~
gione per cui Stepanoff, esattamente come il Ferri, di tutto
fece 'alla Cattolica per. imprimersi nella attenzione 'e'nella me~
moria di qualcuno, di persone estranee agli ambienti politici
di appartenenza e perciò insospettabili, diversamente da presso~
chà tutte le altre (conosciute) i~~~ontràte'o ricercate nel'
tirangente. Et evidente èhe vi era l~alta utilità di l1~affor~
zared al massimo il d~to délla'comune presenza 'all'università
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per fortificare indirettamente quello ~ sostenibile esclusivamen~

te per bocca dei due interessati ~ della compresenza in Milano

di Ferri e SteFanoff, a partire dalle 8.30 del mattino, apposi~
tamente datisi arpuntamento, incontratisi sotto llabitazione del
primo e di Il partiti appunto per recarsi alla Cattolica.

El certo infatti che Stepanoff (Ferri fece srecular~ente lo

stesso COn unlaltra ragazza, che però aveva casual~ente incontra~
to la settimana precedente), dopo ave~r sia pure con la scusa
dell'esame, letteralmente abbordat~~ sia appartò con una studen~
tessa mai vista prima (mentendo smaccatamente poi sul punto),
si fece conoscere, ne ebbe il numero di telefono, la chiamò, ci
usci un paio di volte, se la "coltivò" per una diecina digior~
ni assai tiepidamente (tanto da risultare, lui, un tantino scial~
bo), e troncò il tutto quando non serviva più: avendo ormai ot~
tenuto il risultato .di lasciare un sufficiente ricordo di sè,
d.::1 1ùvI;jù ¿: ù81 ~i..jL.LlVù<::ll'iut.:oui:.ro.

Il vero è che vi è tutto un parallelXismQ anche per cadenze

~"''''''''''3~'7'''''''
~~ ~~~~. c:' ~~~~..C', ..~ ~~~~" .~./: , ~ -":.~ ~~~....

~ ~ . ~ ~::o~ ~~~~ I ~~ ~ - ~~~ ~ ~ ~ ~~r ~..~~~, ~.. ~~~~~~~ ~.;:I."'-" a. ~J... ~'"'..........

impressionante nell'unica ottica logicamente corrett~ dell'ac~
corda prevencivo tra i due, tradottosi nella anticipata promessa
di "alibi" al primo, ove potesse occorrere, da parte del secon~
do, e quindi puntualmente e sistematicamente realizzatosi come

tutto il processo documenta.

S'=~r.-li1:ic;o.-r.';0. no"'. !'IIl0 inu~,!,:"o e~~~~~ '1n r:::>gr') t::'!;~1 c~m~ F~rri.

non evocò Stepanoff allorchè ~ in presenza di una vaga congettu~
ra ~ venne tchiesto di un "alibi" generico per la mattina del.
28 maggio (interrogatorio 3.6.1974 : bastavano l'università ed
il Prof. Paolini: 11 impiego di un "teste falso:' è sempre e co~
munque prricoloso e deve'essere indispensabil~)~ cosl Stepanoff

.. ~ ~~= ~ol~a i~~i~ato ja ?arri ~~ando rie insor=~ la ~eces3ità.
dete~inata dal riconoscimento ~otografico e dalle circostanze
della sua presenza a Brescia in ora e luego prossimi alla Stra~
ge a~testate dal riconoscente (si ricordino l~ stizza e .la ~er~ .

secuzione di Ferri per chi, dopo Pian di Rascino, aveva fatto
il suo nome¿cosl mediatamente provocando la ~ivulgazione de~la
sua immagine) ~. non citè (deposizione 22.7.1974) la IIsua" ra~
gazza dell'Univ~rsità, la Zanocchio, limitandosi a confermare

'1' II alibi II
dell' altra' per la prima parte della mat tinata, deter~.

rninandosi invece a nomi~arla nella fase in cui (deposizione ~8..
10.1974) sentl su di sè i.preoccupanti sospetti degli inqu~ren~. . .. . "',.
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ti.
Allo stesso modo doveva funzionare, e si sFiega, la parimenti ri

velatrice, ~arallela Frogressiva antici~azion¿ (Eino alle soglie

delle 7.30 I) ~ per Stepan off, in verità, è stata come una urinco,;:

Sd~ delle dichiarazioni al riguardo del Ferri ~ del momento inizia~

le e del luogo dell'incontro tra loro in Milano per insieme andare
all' università.
Ma. finalmente, a ben vedere sono gli ,stessi interessati a rive~
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se più trasparente che non tutte le es~oste argomentazioni, la rea!
tà ed i contoQfi della loro delittuosa intesa, che ~ con i ruoli
per ciascuno risultanti ~ li colloca in posizione di correità ri~
spetto al crimine di Brescia.
Non può assolutamente sfuggire come Ferri e Stepanoff (ma può a~

~e scriversi Stepanoff e Ferri) abbiano sempre riportato il momen~
to del loro contatto e del loro accordo (s'intende: nel comune as~
sunto per Xritrovarsi a casa del Ferri e da 11, in quell lara della
mattina, recarsi allluniversità con l'automobile di Stepanoff) ad
un tempo or,e,c~~dente que i pretesi orari e l110ryh i e cOffi!,ortarnenti,

e per la precisione al giorno precedente.
Ebbene, non è chi non veda che proprio siffatta collocazione, al~

la stregua delle ormai poste premesse, licostituisca ~ entrambi, e
in special modo, per quanto qui preme, lo Stepanoff ~ in patente,
indecl inabile umala fede".

L' irlc~:1~!.'v, i~ LO'=""::';1":11ui1gi.,..:mto in ¡.lilano ù~i Jue non pot~ avve~
nire secondo quelle modai~tà, quegli or~ri e quei luoghi '~ per FeE
ri tendenzialmente scriminanti e libaratori. Segul, all'evidenza,
diversamente i ed anche ciò. necessariamente.: Fer effetto ed in e~
secuzione delle precedenti intese...

L'aver introdotto, insistito, mai abbandonato ~ si ripete: concoE
~e~~~te ~ 13 v~rsione di un contatto precedente, con accordi'su cir
costanze (appuntamento sotto l'abitazione a'quelllora della matti~
na e successivo viaggio alla volta della Cattolica) univocamente
contraddette ed elise dalle'contrarie, concordanti e stringenti ri
sulta~z~, in uno con la realtà accertata rer la seconda parte del~
la mattinata' (ostentata, esibizione d'itutti e due, congiuntamente
e disgiuntarn¿nte, allluniver3it~), si rivela dunque crn~ la s~ia
più sicura di un "discorso" (intesal.acco'rdo, incontro di consensi,
volo~tà, .~copi, intenti ~ finalità) comi~ciato prima della Strage
di Brescia (quando l'atten~ato e~aormai progettato.: imminen~e ed
a punto) ed esattamente'i~'.funz~one di,essa {erano pacificamente
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ben noti allo Stepanoff il radicamento politico di Ferri e le sue
attitudini operative; ed era recente ~ come nett~aente risulta

~

lo schier~ento di Stepanoff nella zona ed al fianco delle posizi£
ni di e~re~ismo radicale in cui Ferri si riconosceva e per le qua~
li era sinistramente attivo).

"Discorso" non a caso ostinatamente fino ad oggi continuato e
mant~nuto dallo Stepanoff.

'

,
P Q ~

visto l'art. 269 c.p.p.,
c h i e d e

che il Signor Giudice Istruttore in sede voglia rigettare l'istan~
za indicata in premessa.

:i¡

.~.
'¡¿ Il S. Procuratore della Repuhblica
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( M e son )
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